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Il popolo che camminava nelle tenebre/vide una
grande luce;/ su coloro che abitavano in terra tene-
brosa/una luce rifulse (Isaia, 9, 1)

Sulla scia di questo bellissimo passo del profeta
Isaia, vorrei invitare tutti voi lettori ad un momento di
riflessione, per crescere insieme nella contemplazione
del messaggio del Santo Natale: Dio si fa uomo, si fa
luce.

Abbiamo tutti bisogno di luce. Abbiamo bisogno del
Signore, luce del mondo. Abbiamo bisogno di Lui, paro-
la di vita. Abbiamo bisogno di Lui, eternità che si fa
tempo. Per incontrare il Signore siamo chiamati anche
noi ad andare a Betlemme. Il viaggio è faticoso, lo sap-
piamo. Scrive così Mons. Tonino Bello, vescovo di
Molfetta (BA) in uno dei suoi articoli : «Per noi il
cammino verso la grotta è molto più faticoso di quanto
lo sia stato per i pastori. In fondo essi non dovevano
lasciare altro che le ceneri del bivacco, le pecore rumi-
nanti tra i dirupi dei monti e la sonnolenza delle nenie
accordate sui rozzi flauti d’Oriente. Noi, invece, dob-
biamo abbandonare i recinti di cento sicurezze, i calcoli
smaliziati della nostra sufficienza, le lusinghe di raffi-
natissimi patrimoni culturali, la superbia delle nostre
conquiste per andare a trovare che? un bambino avvol-
to in fasce che giace in una mangiatoia…»

Carissimi, l’Amore diventa luce; sta per venire tra
noi la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Leggia-
mo nel Vangelo di Giovanni: «Egli era nel mondo e il
mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non
lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non
l’hanno accolto. A quanti l’hanno accolto ha dato il
potere di diventare figli di Dio».

Ogni sforzo a vivere la Verità, miei cari, a fare il
bene, a rispettare la vita è una preparazione all’avvento
della luce. E se è vero che essa verrà sotto la sola spinta
dell’Amore di Dio, scrive Carlo Carretto, «è altrettanto
vero che potrà essere accolta solo da chi ha rinunciato
ad essere tenebra». Per fare ciò abbiamo bisogno di
compiere un cammino: anche noi, come Maria, abbia-
mo una “casa di Zaccaria” verso cui correre per impara-
re a servire, verso cui correre per riempirne ogni angolo
con la nostra testimonianza gioiosa, verso cui correre
per mostrare a tutti che Dio non si è stancato dell’uo-
mo.

La vita dell’uomo è un cammino; l’uomo è in cam-
mino: verso dove? E’ sulla risposta a questa domanda
che oggi è scesa una grande oscurità nel cuore dell’uo-
mo: e se l’uomo non sa più quale è la meta ultima verso
cui deve andare, non è come uno che cammina nelle
tenebre, come uno che abita in terra tenebrosa? La vita
diventa un vagabondare senza meta. L’oscurità sulla
soluzione del problema del significato ultimo della vita
è scesa nel cuore dell’uomo, oggi, da due punti di vista.
Da una parte si è cercato in tutti i modi di convincere
l’uomo che le domande sul senso ultimo della vita, sulla
sua origine e sulla sua destinazione finale, sono doman-
de inutili o comunque alle quali non è possibile dare
alcuna risposta certa: è la nostra, una cultura che ha
cercato di spegnere nel cuore umano il desiderio di una
luce definitiva. Dall’altra, partendo dal presupposto
che il tempo delle certezze sia definitivamente finito, si
è messo in atto tutta una strategia educativa tendente
ad insegnare all’uomo a vivere in un orizzonte di totale
assenza di senso, all’insegna del provvisorio e del fug-
gevole.

Maria, allora, donna dell’attesa, «ridesti nei cuori la
passione di giovani annunci da portare al mondo che si
sente stanco» (A. Bello); un mondo che, come il nostro,
ha bisogno di essere svegliato dal grande sonno dell’in-
differenza.

Urge recuperare il significato profondo del Natale,
festa della famiglia, festa della luce, festa della fraterni-
tà. Sì, che sia un Natale di fraternità, in famiglia, in
parrocchia, negli ambienti di lavoro, nelle nostre città.

Un Natale profondo
per un grande risveglio!!!

Don Salvatore Petrolo

L’intento è quello di ri-lanciare l’idea sociale, culturale e turistica di
Paternò, come ci conferma Franco Di Perna, vicepresidente del-
l’Associazione Aria nuova: “Il mio impegno unitamente a quello

del presidente e del segretario è quello di promuovere, in una linea di conti-
nuità con quanto finora di positivo si è fatto, la conoscenza e la valorizza-
zione del rione Gancia, un quartiere antico che non merita di essere dimen-
ticato e trascurato, ma, al contrario deve essere ri-valutato con iniziative
culturali mirate e fatto conoscere anche alle nuove generazioni .”

Luoghi suggestivi raccontano la storia più grande

Aria nuova ripropone alla Gangia la IV edizione del Presepe Vivente

Natale a Paternò

Tutto è ambientato tra le case e i vicoli di un antichissimo borgo storico che esalta la
Natività con scene pittoresche e mistiche, con coreografie uniche d’antica arte popolare

L’assessore Romano, a pieno titolo il “padre”di tale fortunata manife
stazione, dichiara: “Il Presepe Vivente rappresenta per la nostra città
la continuità di un cammino, iniziato quattro anni fa, verso la riqualifi-

cazione culturale e lo sviluppo turistico di Paternò. Questa manifestazione è resa
particolarmente preziosa dalla partecipazione degli abitanti del quartiere Gancia e
dalla disponibilità degli artigiani  che insieme danno vita ad uno scenario mistico
attraverso la riscoperta degli antichi mestieri. Agata Rizzo, pag. 7

Arte Natale 2007

Prima di teorizzare il famismo, G. Raya era noto,
soprattutto, come critico letterario, autore del-

la storia del Romanzo (Milano, Vallardi, 1950), edi-
tore delle Lettere d’amore di Giovanni Verga e di
molti scritti sul grande conterraneo...

Com’ebbe a definirlo Antonio Aniante fu “il
maestro proibito del nostro tempo”.  Lette-

rato, filologo, critico, filosofo, ha lasciato ai posteri
oltre mezzo secolo d’attività principalmente sostan-
ziata nella teoria del famismo da lui formulata e dife-
sa, che però gli è costata tante avversioni e sfortu-
ne...

Scriveva Luigi Volpicelli nella sua prefazione
alla Fame: “Che tesi del genere debbano su-

scitare perplessità o furori è scontato: così è av-

venuto ogni qualvolta ci si è sot-
toposti a privilegi di qualsiasi
sorta; ma che, ad una riflessione
più pacata, i principi di Raya, pur
nella loro indubbia originalità, si
possano ricollegare alle più avan-
zate battaglie antimetafisiche, dal
cristianesimo al marxismo, ed
operare in tal senso, è quello che staremo a vedere”.

Con tutti i suoi limiti caratteriali egli appare
ancora un Gulliver fra lillipuziani nel con-

fronto con la media attuale e tardo-storica dei baro-
ni in cattedra e degli operatori culturali in genere.

Pino Pesce, Carmelo Ciccia,
Pasquale Licciardello, Carmelo Viola, pagg.12 e 13

Gino Raya, a vent’anni dalla morte
Amici superstiti rendono onore al Maestro
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L’ 11 Dicembre scorso, nel corso di
una breve cerimonia al Palazzo di Città,
Biancavilla ha ricordato il 3° anniversario
della scomparsa del giovane Placido Stis-
si che perse la vita nell’eroico intento di
soccorrere un automobilista a sua volta
vittima di un incidente stradale.

Grazie all’interessamento del Sinda-
co – Prof. Mario Cantarella – il Comune
di Biancavilla ha istituito una borsa-
premio in memoria del benemerito con-
cittadino da assegnare, annualmente,
a coloro che nel corso dell’anno si sia-
no distinti per particolari gesti di altru-
ismo e/o solidarietà. Quest’anno la bor-
sa-premio è stata attribuita alle Signo-
re Russo Antonina di anni 64 e alla Si-
gnora Mazzaglia Piera di anni 40.

L’andamento della vita socio-po-
litica italiana è tale che rende difficile
parlarne con sobria gravità e serena
obbiettività: la somma delle sue stor-
ture costringe a cercare alternative a
quella serietà composta che ci por-
terebbe a ripetizioni continue e, a lun-
go andare, stucchevoli. Qui sperimen-
tiamo una delle alternative possibili:
la brevità giocosa in elenco alfabetico
di nomi e vicende in rapido assaggio.

Amato. Il ministro Giuliano in giu-
bilo per i successi delle recenti opera-
zioni antimafia. Nel suo trionfalismo
euforico s’illumina d’immenso e stra-
parla, lontano dalla dura realtà. Ab-
biamo sgominato cosche storiche e
catturato latitanti di grande rilievo. Lo
Stato sta dimostrando che fa sul se-
rio, che è forte e riuscirà a sconfiggere
la piovra. Questo, il suo ardito pen-
siero. Fussi ca fussi la vota bbona,
recitava Nino Manfredi nei remoti
anni sessanta, alludendo a una possi-
bile vincita al Totocalcio. Purtroppo,
le danze di giubilo premature non
sono una novità nella secolare guerra
alla malavita strutturata, e i precedenti
non incoraggiano facili ottimismi.
Perduto un capo, ce n’è pronto un
altro: ai massimi o ai medi livelli orga-
nizzativi. Arresti in massa? Saranno
ridimensionati dai giudici freddi e da-
gli avvocati difensori. Mancano, for-
se, appigli e cavilli per le scarcerazio-
ni? Ad ogni modo, auguri.

Berlusconi. Uomo di mondo qual
è, mister Bilioni non si unisce ai cori
anfetaminici: sa bene, lui, che la mafia
(o la ‘ndrangheta, camorra, sacra co-
rona) non si sconfigge dall’oggi al do-
mani. Che la mala pianta ha radici
profonde e assai ramificate. Che al-
cune di queste radici affondano nei
secoli e nella connivenza diffusa: dal-
la politica a certa magistratura, dalle
forze dell’ordine e servizi segreti “de-

viati” a vaste zone dell’economia, re-
gionale e nazionale. Il Cavaliere, prin-
cipale dell’uomo d’onore Mangano,
stalliere e sodale del faccendiere colto
Marcello Dell’Utri (condannato, giu-
sto,  per mafia, dopo dieci anni di
processi), qualcosina sa di quel mon-
do e girotondo. Tanto da essere inda-
gato, anche lui (uscitone, però, inden-
ne, per miracolo ricevuto), con analo-
ghe imputazioni, e sospetti riciclaggi
di grosse somme mafiose traghettate
dal prezioso Marcello (v. servizio
sull’Espresso del 24 .10. ‘99)

Da un paio di mesi sir Big Ball
alimenta un putiferio mediatico: nuo-
vo partito,  alle porte, FI definita un
ectoplasma, insulti agli alleati infidi e
ingrati, alternati a impudenti inviti e
lusinghe verso il nuovo soggetto po-
litico in gestazione. E via strombet-
tando. Che il Cavaliere con troppi
cavalli possa contare ancora su un
popolo credulone, disposto a seguir-
lo in nuove avventure e disastri, è un
fatto: vedono in lui il proprio torna-
conto. Inutile additare, qui, le catego-
rie sociali che quel “popolo” racco-
glie: basta seguire i tg, i programmi di
vera indagine (tipo Annozero, Balla-
rò Report), il blog di Beppe Grillo e
altre “offerte” Internet. Scalpita, que-
sta claque smemorata, per il Grande
Ritorno del Giocatore feniceo, del
Rinnovatore non stop. Ma siamo già
al ridimensionamento. E intanto sul
cranio rigenerato piomba una nuova
tegola: la procura di Napoli gli ha in-
testato uno scoppiettante dossier
supportato da piccanti intercettazio-
ni che rivelano fior di illeciti: corru-
zione diretta (tentativo di “acquisto”
di un senatore) e istigazione a farla,
segnalazione di belle attricette a Sac-
cà per l’assunzione in Rai; e altro
bene. L’indagato risponde suonando
il vecchio disco rotto: “si è rimessa in

moto l’armata rossa della magistratu-
ra”. E dàgli al “regime illiberale”. An-
cora più fantasioso l’impavido aiuto
del Bonaiuti mistico alter ego del Ca-
valiere senza macchia: “Stamattina ci
siano svegliati a Roma  o nel Cile del
generale Pinochet?”. E poi dicono che
la politica italiana non fa ridere. Ha
ragione padron Silvio: è un teatrino
assai divertente. E lui ne è l’attore
più produttivo. Auguri e lunga vita
artistica.

Bertinotti. A Bertinotti capita più
di quanto sarebbe tollerabile di parla-
re a  sproposito. L’ultima buona oc-
casione di tacere l’ha perduta con l’in-
tervista a Repubblica del 4 dicem-
bre: “Il centrosinistra ha fallito”. Sen-
tenza capitale per il governo. Mesi fa
ne aveva diagnosticato la cattiva sa-
lute. Parolaio (Giampaolo Pansa),
dunque? In parte, di sicuro. Che parli
a fare, compagno B, se parlando fai
danno ai tuoi alleati e al tuo governo?
Dici cose vere, e con ciò? Dopo di
Prodi cosa vedi? Non senti le risate
del peggio in agguato, della banda bas-
sotti che scalpita? Cosa avrebbe da
guadagnare il tuo popolo? Invece di
incalzare il governo come fanno i pur
malconci sindacati, senza strafare a
vantaggio del Peggio, eccolo là a stra-
parlare. E dopo il guasto, patetica
corsa ai ripari non credibili. E’ il soli-
to narcisismo: questo Tiberio Gracco
lento, di colpo crede di potere accele-
rare e perde la bussola. Non ha mai
saputo resistere a un invito in Tv, a
un talk show. Detiene il primato delle
presenze a “Porta a porta”, e non c’è
invito a un’intervista che lui sappia
rifiutare. Mai che gli sia venuto il dub-
bio di una scarsa compatibilità del fre-
netico presenzialismo con la sua po-
sizione politica di tribuno dei poveri.
A dirla tutta,  non abbiamo gradito
neppure quella smania di potere che

lo ha portato alla terza carica istitu-
zionale. Mancherebbe solo la Dama-
sco religiosa: ma siamo sulla strada.
Già da un pezzo, se dieci anni fa con-
fessava al genio devoto di Barbara
Palombelli bacia-anelli (curiali) che
leggeva le Lettere di san Paolo. Inve-
ce, per esempio, di qualche buon te-
sto di etologia e antropologia cultura-
le: per capire meglio l’homo sapiens
e la sua versione politica. Ah, l’igno-
ranza dei politici!

Casini. Uno dei bersagli diretti
della riscossa berlusconica. Quante
volte abbiamo scritto che tipi come
lui fanno sempre la pace: prima o poi.
Più facile prima che poi. E ci siamo
quasi. Sono già partite le profferte
certosine: “torniamo insieme, da soli
non andrete da nessuna parte”. E’ il
senso della “svolta dopo la svolta” di
herr Moto-perpetuo, dottor Silvio,
fantasista principe della politica spet-
tacolo (e “animale politico” indispen-
sabile secondo Fausto-erre moscia).
Un osservatore appena normale che
cosa penserebbe, come risposta dei
chiamati? Un chiaro, sonante vade
retro, no? Come minimo, dopo gli in-
sulti scaricati sul più bacchettato dei
sodali. Invece? La solita manfrina: ve-
dremo, a quali condizioni, con quali
scopi, e sì, no, sì…

CSM. Il supremo organo discipli-
nare della Magistratura ha compiuto il
suo dovere: quelle pensose menti han-
no ascoltato, letto, interrogato, visio-
nato, e dopo tanta fatica hanno sen-
tenziato. Secondo prevedibilità e pre-
visioni: quei due impulsivi vanno ca-
stigati. Clementina Forleo e Luigi de
Magistris devono imparare a non in-
fastidire i potenti. E che diamine! Un
po’ di rispetto: omnis potestas a Deo,
no?

Dini. Il ranocchio guastatore, l’al-
tra mina vagante del governo Prodi, il

liberal-miliardario che difende i conti
dello Stato (e i miliardi degli arraffoni
politico-manageriali) a spese dei di-
sgraziati. Lerner dovrebbe tentare di
farne la presenza-emblema della sua
trasmissione, L’Infedele (La 7). Lui e
altri scontenti “destreggianti” hanno
firmato il programmane dell’Unione,
ma ora si tirano indietro, ispirati dagli
allarmi truccati del supernutrito Mon-
tezemolo, dalla severità poco evange-
lica della Ue (dei benestanti) e altri
mentori guerci. La signora Donatella
Dini è stata condannata a due anni e
rotti di reclusione per reati finanziari:
non ne farà un solo giorno, fosse pure
ai domiciliari. Alla bisogna aveva già
provveduto Mastella con l’infausto
indulto. Tout se tient, e fra gentiluomi-
ni ci si dà una mano.

Fini. Fini furens-rosa, che come la
proverbiale e poetica rosa, vive l’espa-
ce d’un matin? Così pare. Gli alti lai e
il magnanimo sdegno esploso contro il
padre-padrone dottor Berlusconi, la
sua delusione di delfino tante volte lu-
singato e ingannato sembrano già eva-
porare al sole del mattino. E’ vero che
lo scambio di complimenti continua: il
Berlù torna a sparare sul “teatrino della
politica”? E Fini risponde: “Siamo alle
comiche finali”. Così scatenando i la-
trati dei cani da guardia: Bonaiuti, Bon-
di, Cicchitto, e chissà gli strilli delle
cosciute belle donne della compagnia.
Ma i clamori sanno di sospetto possi-
bilismo ricettivo. Concediamo ancora
qualche giorno al signor Trottola, e
vedremo se gli è sbollita l’ira funesta e
a far pace s’appresta. Intanto spara
una battuta di successo contro il duet-
to elettorale Berlusconi-Veltroni: “Sia-
mo passati dal patto della crostata al
patto della frittata”. Che non fa per
lui.

Mastella. Nella sua prevedibilità
marzolina, diserta il consiglio dei mi-

nistri, minaccia e ricatta (more solito),
dice peste della riforma elettorale in
itinere. E pronuncia, anche lui, parole
storiche: “Non posso tenere in piedi
un governo in cui ci sono quelli che mi
vogliono uccidere” Catastrofico e fu-
nereo, senz’ombra di dubbio sul pla-
teale cattivo gusto di quell’iperbole,
esplosa quando il sistema di cui è ben
oleato ingranaggio uccide realmente, e
barbaramente, facendo torce umane di
quegli innocenti condannati a lavorare
in condizioni di criminale insicurezza
in una azienda in disarmo.

Mercato. Il sistema santificato dal
pensiero liberal uccide fra i quattro e i
cinque operai al giorno: le chiamano
morti bianche, con involontaria irri-
sione, ma l’aggettivo più appropriato
sarebbe nere. Nere: come il cuore di
una civiltà che fa perno sul guadagno
come valore supremo. Che mercifica e
monetizza anche il sangue. Che finge
di credere possibile un vero mercato
libero e concorrenziale (a sicuro van-
taggio del consumatore). E’ nel ventre
di questa logica che la vita umana si
degrada a mero strumento del profit-
to. Quando tragedie come questa della
Tyssenkrupp torinese accadono il fer-
mento dei politici riempie i media di
sonanti parole e accorato rimpianto. E
quante promesse, quanti j’accuse. Ma
basteranno pochi giorni e il silenzio
tornerà a coprire il dolore e la rabbia.
Anche l’immagine di quel padre che
gridava e piangeva “Assassini, chi mi
ridarà mio figlio, mio figlio, 26 anni,
assassini!”, anche quella sarà soffoca-
ta nella miserabile diatriba politica, fra
personaggi squalificati dallo scialo
(promosso o tollerato e condiviso)
quasi tutti (quanto sarà largo quel qua-
si?) sordi a ogni stimolo che non sia
l’interesse personale.

Giocosi guasti alfabetici
Breve elenco  di nomi e vicende in rapido assaggio

Grande successo ha riscosso sin dall’inaugu-
razione la Mostra Istituzionale della Marina
Militare, in programma alla villa comunale di Ma-
scalucia fino al 9 dicembre. Presenti all’inaugura-
zione il Presidente della Provincia, On. Raffaele
Lombardo, il senatore Mpa Giovanni Pistorio, il
sindaco Salvatore Maugeri, una foltissima rap-
presentanza di assessori e consiglieri comunali,
nonché le scolaresche in visita e molti cittadini
provenienti anche dai paesi limitrofi.

L’evento è stato organizzato dal Comune di
Mascalucia in collaborazione con la Provincia
Regionale di Catania, la Regione Siciliana e l’As-
sessorato Regionale ai Beni Culturali. I gazebo
allestiti alla villa comunale di Mascalucia, aperti
dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 20, così come i filmati
proiettati all’Auditorium comunale, hanno già
permesso ai visitatori di apprezzare la pregevole
fattura di modelli navali, le superbe evoluzioni

tecnologiche e l’abilità di uomini che si sono con-
traddistinti negli anni portando in alto il nome
dell’Italia.

 “La mostra è nata per portare la storia della
Marina nell’entroterra del paese – evidenzia il
Capitano di fregata Francesco Maugeri – laddove
la forza armata è meno visibile. Oltre a fornire
informazioni di ogni tipo ai visitatori illustriamo
le possibilità di accesso nella Forza Armata e le
prospettive di carriera all’interno della Marina
Militare Italiana. Dunque, non si tratta di una
mera campagna pro-arruolamento, ma di un’ini-
ziativa finalizzata a far conoscere l’importanza
della Marina Militare, non solo per la salvaguar-
dia della tutela e dell’incolumità pubblica, ma an-
che per portare a conoscenza dell’opinione pub-
blica le molteplici funzioni cui assolviamo con
alto senso del dovere: dalla cooperazione con il
Ministero dei Beni Culturali per la ricerca nei

Pasquale Licciardello

campi fondali e nell’am-
biente, alla collaborazione
con la Protezione Civile,
dal controllo dei flussi d’im-
migrazione alla costante
presenza in attività antisi-
smiche e antinquinamento
e così via”.

Il sindaco di Mascalu-
cia, Salvatore Maugeri, di-
chiara che la manifestazio-
ne è stata organizzata  –
“per promuovere azioni
con specifici intenti cultu-
rali e dare vita ad una vetrina di una realtà pulsan-
te, tangibile, di tutte le componenti della Forza
Armata verso le quali va nutrito il massimo ri-
spetto e una grande ammirazione”.

L’iniziativa, che ha già riscosso notevole suc-

Mostra Istituzionale della Marina Militare
Un Evento straordinario promosso dal Comune di Mascalucia

Biagio Scaletta

Biancavilla ricorda
Placido Stissi

cesso in numerose città d’Italia, intende valoriz-
zare il dialogo diretto tra il cittadino e coloro che
della figura del marinaio hanno fatto una scelta di
vita al servizio del nostro paese.
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Attività Fidapa a Motta e Paternò
ProvinciaProvinciaProvinciaProvinciaProvincia

Nella Sala Congressi del Feudo San Vito, ve-
nerdì 14 dicembre, si è svolto un Seminario sulla
Formazione Professionale in Sicilia e sugli sboc-
chi lavorativi per i giovani.

L’attività ha rappresentato il momento con-
clusivo di un percorso di formazione che, da un
anno e mezzo, ha visto impegnati un gruppo di

giovani in un corso per ottenere la qualifica di
“Esperto di marketing in aree ad economia
debole”.

Il corso di formazione professionale è stato
autorizzato dal competente Assessorato Regio-
nale con il Fondo Sociale Europeo ed è stato
gestito dal Consorzio di Promozione del Turi-
smo e delle Produzioni Tipiche Etna Promo.

Anche quest’anno i volontari della Pro Loco si
sono prodigati per riproporre, col patrocinio di Pro-
vincia regionale e Comune, in un viale Carmine Ca-
ruso attrezzato per accogliere la sequenza degli
stand, la Mostra-mercato “Arte- sapori ed odori”,
giunta alla settima edizione, spalmata in quasi tre
giornate, animate anche da momenti culturali e spa-
zi serali musicali. “Il nostro- ha spiegato la presi-
dente Pro Loco Maria Grazia Accordino –vuole con-
tinuare a essere un contributo alla crescita econo-
mica del paese creando un connubio tra la valoriz-
zazione dei beni culturali e i prodotti tipici per favo-
rire lo sviluppo del turismo. Abbiamo organizzato-
ha aggiunto –delle visite guidate al castello nor-
manno, dove era anche possibile ammirare una mo-
stra d’arte contemporanea dell’Accademia Etrusca
e abbiamo coinvolto i ragazzi dell’Istituto Compren-
sivo in una visita ai frantoi”.

Valorizzazione del territorio
e del borgo antico

Vito Caruso

Alla ricerca di un
valore perduto

Da sx: la segretaria Piera Giuffrida, la vice presidente
Carolina Costanzo, la presidente Maria Ciancitto e

la tesoriera Giuseppa Corsaro”

Carolina Costanzo
(Vice Presidente)

La FIDAPA di Paternò, alla presenza delle
massime autorità FIDAPA nazionali, distret-
tuali e di autorità civili locali e provinciali, il 28
novembre 2007, presso l’Hotel Sicilia di Pa-
ternò, ha inaugurato il proprio anno sociale sul
tema nazionale “Alla ricerca di un valore per-
duto: Il Rispetto”. Hanno relazionato la presi-
dente nazionale dott.ssa Giuseppina Bombaci
e le altre autorità FIDAPA presenti.

La presidente della sezione, prof.ssa Ma-
ria Ciancitto Galvani, ha presentato un ampio
programma pertinente al tema nazionale che è
stato molto apprezzato. La prima attività pro-
grammata si è già svolta il 2 dicembre presso il
Castello Normanno di Paternò ed ha riguarda-
to una “Lectura Dantis” su “Il rispetto della
dignità della persona nella poetica dantesca”.

Sono stati coinvolti la prof.ssa Rosa Buca-
lo, l’attore paternese Giovanni Calcagno ed il
poeta-musicista Giuseppe Severino. I passi scelti, l’in-
terpretazione poetica, le musiche e gli strumenti musicali
medievali, hanno coinvolto il numeroso pubblico presen-
te che ha manifestato apprezzamento e gradimento. Tra
il pubblico erano presenti il Sindaco, avv. Pippo Failla,
l’assessore alla Cultura, Gianfranco Romano, il presi-
dente del Consiglio Comunale Giuseppe Lo Faro ed il

Capitano della Compagnia dei Carabinieri di Paternò Cher-
rubbia, i dirigenti scolastici dei licei di Paternò, prof. Vit-
torio Galvani e prof. Vincenzo Ligresti. I presenti si sono
congratulati con la FIDAPA di Paternò per la manifesta-
zione ritenuta, unanimemente, di alto spessore culturale.

Il passato ritorna a vivere a Pa-
ternò, culla di numerose e importan-
ti aree archeologiche.

Dopo un lungo lavoro iniziato nel
1994, giorno 8 Dicembre è stato inau-
gurato il museo civico intitolato a
Gaetano Savasta, monsignore e au-
tore delle Memorie storiche di Pa-
ternò, che ha dato un contributo no-
tevole alla sopravvivenza del pas-
sato storico e artistico della nostra
città.

Cospicua la partecipazione al-
l’evento da parte di politici, storici e
archeologi.

Presenti l’assessore regionale alla
cultura, Leanza; il vicepresidente
dell’Ars, Stancanelli; il sindaco, Fail-
la; l’assessore alla cultura Romano;
il sovrintendente di Catania, Cam-

po: la curatrice del museo, dirigente
della sovrintendenza di Catania, Lau-
ra Maniscalco; Giuseppe Barbagio-
vanni, responsabile regionale di Sici-
liAntica che si è occupato della par-
te fotografica dei reperti.

Il museo, ospitato nei locali del-
l’ex carcere borbonico, è sicuramen-
te un importante traguardo di cresci-
ta culturale della città. L’Assessore
alla cultura, Gianfranco Romano, so-
stiene che “il museo non è un punto
di arrivo ma, senza dubbio, di par-
tenza all’interno del contesto turi-
stico- economico della città, perché
lo sviluppo economico trova il suo
trampolino di lancio nella ripresa
della collina storica”.

Anticipa l’assessore Romano che
l’iter di crescita della città prevede

“inizialmente  la nascita dell’Ufficio
turistico per la maggiore fruizione dei
monumenti e permetterà l’inseri-
mento della città nei circuiti turistici
sia dal punto di vista naturalistico
che monumentale. Il museo ha un
ruolo principale in questo”.

Queste iniziative sono sicuramen-
te alla base di futuri posti di lavoro e
danno ai giovani la possibilità di co-
noscere il loro passato attraverso la
visione diretta dei reperti, facendo
maturare in loro la consapevolezza
della continuità del passato.

Facciamo rivivere il passato della
nostra città: “il tempo è il più saggio
perché svela ogni cosa”, come so-
stiene Talete.

A Paternò le memorie del passato
Inaugurato il museo civico Gaetano Savasta

Nel salone del castello, in concomitanza con l’esibi-
zione del maestro Rosario Montagna, che ha dato un
saggio di inventiva ed arte creativa ricavando oggetti
e forme scultoree da vari ortaggi (melanzane, zucche,
cetrioli, ecc.),  si è svolta una interessante conferenza
sul tema “Beni culturali e prodotti tipici per lo sviluppo
del turismo”, relatori dott.ssa Iolanda Scelfo, giornali-
sta-documentarista e prof. Alfio La Spina, esperto in
marketing turistico, interventi dell’assessore al Com-
mercio Marianna Schembri e del sindaco Nino Santa-
gati, quest’ultimo sulle iniziative dell’esecutivo in tema
di parcheggi nel centro storico e sulla scommessa rap-
presentata dal cosiddetto “albergo orizzontale”, una
forma innovativa di ricettività basata su piccole strut-
ture con pochi posti-letto in pieno centro. Protagonisti
degli spettacoli musicali nelle tre serate “I papà da Mot-
ta”, “Tremenounquarto group” e “Binary”.

“Arte-sapori ed odori”

Apertura dell’anno sociale della lo-
cale sezione Fidapa, presieduta dalla
dott.ssa Grazia Lo Presti, sabato 24
sera al castello normanno, con una tra-
scinante escursione letteraria nelle
pagine dell’ultimo libro, “La clessi-
dra di piombo”, della scrittrice cata-
nese Dora Muccio, condotti per mano
dalla dotta presentazione  del prof.

Giuseppe Condorelli e
dalla spettacolare inter-
pretazione di alcune pa-
gine “catanesi” del libro,
lette dall’attore Fulvio
D’Angelo. Quest’ultimo
ha dato un vero saggio
dell’assunto “il testo è un
pretesto”, trovando la
condivisione dell’autrice,
la quale ha affermato che
il libro non è solo di chi lo
scrive ma anche di chi lo
legge e magari vi trova una
parte di sé. “C’è un rap-
porto strano- ha aggiunto
la Muccio –tra il lettore e
chi scrive; spesso capita

che il lettore trova nel libro qualcosa
di diverso e di nuovo”.

“La clessidra, icona del romanzo,
simbolo di morte nonché uno degli
attributi di Chronos, lugubre dio del
tempo, oggetto-emblema della con-
templazione e della estraniazione ri-
spetto al tempo- ha spiegato l’acuto
Condorelli –costringe al ricordo il pro-

tagonista, l’ultranovantenne Cesare, di-
sgustato dalla realtà cui contrappone
ampi stralci di vita passata segnati da
rimpianto e dolore e popolati di figure
lievi, come il puparo e il nobilotto e for-
ti, come Luisa, Rachele e Lucia”. “Col
romanzo segreto di Lucia dato alle stam-
pe da Cesare- ha proseguito Condorelli
–libro dentro al libro, pare imporsi la
funzione salvifica della letteratura, an-
che se un finale imprevedibile restitui-
sce la morte di Cesare come una puni-
zione autoinflitta”.

Alla presenza della presidente di-
strettuale Lucia Chisari e della vice Lu-
cia Emmi, venute ad onorare una sede
che continua a ricevere riconoscimenti
a livello nazionale, la presidente Lo Pre-
sti, con riferimento ai temi fidapini in-
ternazionale “Nuova dimensione della
leadership” e nazionale “Alla ricerca del
valore perduto: il rispetto”, ha illustra-
to il programma della Sezione, a partire
dalla valorizzazione del territorio, ini-
ziando dai tesori concentrati nel borgo
antico

7ª Mostra-Mercato Pro Loco di Motta con musica e Cultura

    V. C. Rosa Maria Crisafi

Le attività si sono arti-
colate attraverso diversi
momenti.

Una fase iniziale, della
durata di 70 ore, è stata de-
stinata all’orientamento
per l’inserimento ed alla
socializzazione.

Successiva-
mente, nel mese
di Luglio 2006,

ha avuto inizio il percorso formativo
della durata di 800 ore distribuite in
lezioni in aula, esercitazioni, project-
work e stage aziendali. Durante questo
periodo sono stati impegnati 23 Do-
centi che hanno affrontato altrettante
Unità Didattiche inerenti l’area forma-
tiva delle scienze economiche, del marke-
ting, della comunicazione e della crea-
zione, gestione e sviluppo di impresa.

Particolare rilevanza hanno assunto i momen-
ti dedicati agli stage ed al project-work in quanto
gli allievi, con tali esperienze, hanno maturato un
personale percorso di crescita professionale a
contatto con realtà lavorative del territorio e con
situazioni reali da affrontare e risolvere. A conclu-
sione delle attività didattiche, a partire da maggio
2007, i corsisti  hanno avuto la possibilità di svol-
gere sei mesi di attività lavorativa, retribuita con i
fondi disponibili all’interno del progetto e, quin-
di, di perfezionare l’esperienza avviata con la for-
mazione in aula e con le attività pratiche. Il Semi-
nario è stato l’occasione per presentare i risultati
raggiunti dagli allievi testimoniati da svariati esem-
pi di applicazioni fornite dall’acquisizione di spe-
cifiche competenze: brochure sul territorio, sche-
de di promozione di siti turistici, realizzazione di
siti web, organizzazione di eventi, supporti in-

formatici per diffusione di siti a valenza ambien-
tale tipici del nostro territorio.

All’evento hanno partecipato, tra gli altri, il
Sindaco di Paternò avv. Pippo Failla, il Presiden-
te del Consiglio Comunale di Ragalna avv. Vitto-
rio Carone, l’Assessore ai Beni Culturali ed al
Turismo del Comune di Ragalna,  dott. Antonio
Borrata ed il Responsabile dell’Agenzia del La-

voro di Paternò dott. Giacinto Corsaro, i quali,
nell’apprezzare le modalità di svolgimento del
corso quale esempio di adeguata utilizzazione
dei Fondi Comunitari, hanno sottolineato la va-
lenza di tali attività for-
mative per una profi-
cua qualificazione dei
giovani e conseguente
possibilità di inseri-
mento nel mondo del
lavoro.

In particolare du-
rante il Seminario si è
posta l’attenzione sull’
importanza di una ap-
profondita conoscenza
del territorio dal punto
di vista storico ed an-

Lavoro e sviluppo del territorio
Concluso a Paternò un corso di Esperto di marketing

Alessandra Lo Re

tropologico nonché delle sue potenzialità sotto
l’aspetto economico ed ambientale per promuo-
vere un proficuo sviluppo turistico che, a di-
spetto dell’ attuale situazione economica di di-
sagio, deve rappresentare invece occasione di
crescita e di nuova occupazione. Momenti di
riflessione, dunque, sull’ importanza della crea-
zione di figure professionali in grado di gestire le
reali problematiche e potenzialità di un’area  su
cui necessita intervenire con una più attenta va-
lorizzazione e sull’opportunità di creare tutte le
condizioni possibili affin-
ché l’inserimento lavorati-
vo di giovani professioni-
sti sia agevolata da percorsi
integrati di formazione-la-
voro.   A conclusione della
serata, alla quale hanno par-
tecipato anche alcuni dei
docenti impegnati nelle at-
tività corsuali, sono stati
consegnati agli allievi, visi-
bilmente emozionati e sod-
disfatti dall’impegno pro-
fuso, gli attestati di qualifi-

ca professionale rilasciati dall’Ente Gestore
Consorzio “ETNA PROMO” e convalidati
dall’Ufficio Provinciale del Lavoro

Da oggi il territorio etneo può contare sulle
nuove professionalità di: Aurnia Rosalinda, Bo-
nanno Marzia, Chiantello Laura, Chirieleison
Giuseppina, Chisari Alfio Andrea, D’Ali’
Rosa,Di Benedetto Provvidenza, Finocchiaro
Jessica, Lombardo Maria C., Nicolosi Carmela,
Rapisarda Arcangelo, Sinatra Delfo
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Continua la battaglia del Comitato
Belpasso 2000 che lo scorso 14 dicem-
bre è stato ricevuto dall’assessore Re-
gionale agli Enti Locali, on. Paolo Co-
laianni, riguardo lo scottante problema
dell’Autonomia di Piano Tavola.

Il Comitato, dopo aver attentamente
ascoltato le motivazioni dell’Assesso-
re, secondo il quale  sarebbe necessaria
una “definizione concertata tra le parti
che, senza pregiudicare gli interessi vi-
tali della Comunità belpassese, consen-
ta alla Frazione di acquisire l’autonomia
amministrativa attraverso la ridetermina-
zione dei confini territoriali del nuovo
Comune”,  ha ribadito ancora una volta
e con fermezza la sua assoluta opposi-
zione al progetto autonomistico sulla
base delle numerose motivazioni già
esposte in precedenza dal Comitato stes-
so in occasione dell’incontro tenutosi
lo scorso 8 novembre a Belpasso (e per
il quale si rimanda al numero precedente
de l’Alba).

Tra le numerose motivazioni, ricor-
diamo le più importanti: in primo luogo il
procedimento autonomistico, avviato
dal Comitato per l’Autonomia, manife-
sta molti elementi illeciti, specie per la
palese violazione della legge regionale
30/2000. Inoltre tale istanza, qualora ve-

Caso Piano Tavola a Palermo
I rappresentanti del Comitato

“Belpasso 2000” incontrano Colaianni
nisse accolta, non risolverebbe la con-
dizione del nuovo Comune, cui verreb-
be impedita ogni prospettiva di cresci-
ta demografica e di espansione territo-
riale.

Infine il Comitato Belpasso 2000, che
nel corso dell’incontro ha fornito all’As-
sessore regionale una dettagliata docu-
mentazione tecnica concernente la com-
ponente territoriale del progetto di va-
riazione relativo all’ipotesi di istituzione
del nuovo Comune di Piano Tavola, ha
ribadito la propria disponibilità a contri-
buire alla elaborazione di un progetto
che, attraverso le necessarie rettifiche
territoriali, stabilisca la dipendenza am-
ministrativa di Piano Tavola da un solo
Comune e l’ avvio di un piano territoria-
le che possa  mettere d’accordo le aspet-
tative della popolazione e le necessità
strutturali ed ambientali degli insedia-
menti che attualmente operano nel terri-
torio in questione.  Il Comitato Belpasso
2000 si è reso disponibile alla proposta
portata avanti da Colaianni di organiz-
zare un incontro con il Comitato per l’Au-
tonomia di Piano Tavola affinché le parti
in causa abbiamo modo di confrontarsi
in maniera leale e democratica, facendo
valere ognuno le proprie ragioni.

Anche quest’anno sotto l’Albero di Natale
del Comune di Belpasso ritroveremo un Even-
to culturale  diventato ormai un’istituzione
qualitativamente connotata: la Festa dei laure-
ati, la quale si svolgerà, la sera del 28 dicembre,
nella sala consiliare.

La manifestazione ha preso il via sei anni fa
per ferma volontà del sindaco Alfio Papale che
ha voluto la creazione di uno Sportello Univer-
sitario per servire gli studenti universitari Di
Belpasso e dei paesi vicini.

Nell’iniziativa il Sindaco ha subito, e perMaria Giuseppa Fiamingo

Un Evento diventato
preziosa istituzione

Festa dei Laureati
primo, coinvolto
l’esperto Nuccio Ma-
rino, ex Segretario am-
ministrativo della Fa-
coltà  di Ingegneria
dell’Università di Ca-
tania, che ha saputo nel
corso degli anni, gra-
zie all’esperienza ac-
quisita sul suo campo
di lavoro, potenziare
vistosamente lo Spor-
tello, tanto che dalle
circa 400 iscrizioni del
primo anno si è arri-
vati oggi a 1500 con
un totale di circa 7000
attività esplicate nel-
l’attuale anno solare.

Durante la festa se-
rale del 28, tutti i lau-

reati dell’anno in corso, che si sono appoggiati
allo Sportello Universitario belpassese, ver-
ranno omaggiati da una pergamena personaliz-
zata e da un particolare dono.

Tale “omaggio” verrà consegnato dagli im-
prenditori della zona  invitati dal Sindaco. Que-
sto per rivestire la manifestazione di un signi-
ficato forte e sociale che vuole promuovere
l’inserimento dei laureati nel mondo del lavo-
ro. Ad maiora! dentro gli auguri di Buon Natale
e, soprattutto, di Buon Anno.

Santy Caruso

E’ stata inaugurata l’otto dicembre e si protrarrà
fino al sei gennaio la mostra di presepi  organizzata dal
gruppo scout Agesci Belpasso 1, in collaborazione con
la Pro Loco e con il patrocinio del Comune di Belpas-
so: Assessorati  agli Eventi ed al Turismo e Spettacolo.
Alla mostra  è legato anche  il concorso “Il presepe più
bello” giunto alla  XIII edizione. La mostra, che si può
visitare tutti i giorni fino al sei gennaio, si trova ospita-
ta nei locali di  via Roma, accanto alla chiesa Madre. Il
concorso invece si concluderà il cinque gennaio con una
serata presso il teatro comunale Nino Martoglio, nel
corso della quale saranno premiati i primi 5 classificati
delle varie categorie in gara.

13ª Edizione
del “Presepe
più bello”

M.G. F.

Cari Cittadini,
sento il desiderio di rivolge-

re un pensiero di auguri a voi
e ai vostri cari, in occasione
del Santo Natale e del Nuo-
vo anno che sta per iniziare.
Le festività natalizie ci in-

vitano a fermarci un attimo
per riflettere: in un periodo sociale così diffici-
le, tornare a dare significato ai valori più im-
portanti è un compito che spetta davvero ad
ognuno di noi.
L’ incarico di grande responsabilità che mi

avete affidato mi spinge a scegliere il meglio
per la nostra città, sempre nel rispetto delle
regole e sempre per il bene dei cittadini, così
da creare quella Grande Belpasso, pronta a
vincere le sfide dei prossimi anni sui fronti
dello sviluppo, dell’occupazione, dell’efficenza
dei servizi, della competitività.
Con l’auspicio di continuare in questo percor-

so di crescita, affettuosi auguri a tutti di buon
Natale e di un felice 2008.

L’Assessorato alla Cultura, il 22 dicembre 2007,  organizza
nella sala consiliare una cerimonia di riconoscimento per i
giovani residenti nel Comune di Belpasso che hanno conse-

guito il diploma di maturità con 100/100 nel precedente anno scolasti-
co. Contemporaneamente s’intende premiare i vincitori del concorso
“Premi di laurea” dedicato alla memoria di Roberto Sava, medico,
scienziato e naturalista belpassese dell’Ottocento, relativamente a tesi
di laurea su Belpasso nell’anno accademico scolastico 2005/06 nel-
l’ambito di una conferenza sulle tematiche affrontate in presenza di
docenti universitari facenti parte di una Commissione qualificata no-
minata dal Sindaco. Tale Premio ha come obbiettivo la promozione del patrimonio culturale del
territorio di Belpasso attraverso l’approfondimento della cultura, della letteratura, delle tradi-
zioni, dell’archeologia, dell’economia e della storia locale.

20-21 DICEMBRE 2007
Natale nelle Scuole: Babbo Natale, Minnie, Topolino e...
tanta musica, dolci e caramelle

22 DICEMBRE
Ore 18,00: Aula consiliare
Premio Alunni Centisti dell’anno scolastico 2006/2007
Premi di laurea “Roberto Sava” anno accademico 2005/2006
Ore 20,00: Aula Consiliare
Scambio di Auguri, Note di Natale con il soprano Antonella Rapisarda
e Donatella Paiano al piano

21-23-26-30-31 DICEMBRE
Dalle ore 17,00: Suoni di Zampogna per le vie della città, nelle piazze
e nei villaggi

6 GENNAIO 2008
Ore18,00: Teatro Comunale “Martoglio”: Corale Dudarik , Musiche
Gospel a cura dell’Unione Italiana Ciechi di Catania, Spettacolo
offerto dalla Provincia Regionale di Catania (Assessorato alle
Politiche Sociali)

Programma
Assessorato alla Cultura

Maria Rita Sambataro
Assessore alla Cultura

il Sindaco
Alfio Papale
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Venerdì 14 dicembre ha
preso il via la diciottesima
edizione di Telethon, la ma-
ratona di solidarietà per fi-
nanziare la ricerca scientifi-
ca sulle malattie genetiche.
Anche per il 2007, è conti-
nuato l’impegno della IV
direzione  didattica

“Michelangelo Virgillito”
di  Paternò, per accompa-
gnare dal vivo la maratona
sulle reti Rai. Quest’anno la nostra scuola
ha progettato un fitto calendario di ini-
ziative volte alla  sensibilizzazione di
alunni e genitori ai temi della solidarietà e
della ricerca  Due i progetti più impor-
tanti

Giorno 14 dicembre la  speciale
“Marcia della solidarietà” sostenuta  dalla
Uildm di Paternò , che ha già visto coin-
volti gli alunni  dei quattro circoli didat-

Il 14 dicembre, con una cerimonia pubblica, presso i
locali della IV Direzione Didattica “M.Virgillito” di Paternò,
alla presenza della Dirigente Scolastica, professoressa Agata
Vittorio, della D.S.G.A. rag. Anna Maria Corallo, del Presi-
dente del Consiglio di Circolo, dott. Mario Rapisarda, dei
genitori, degli alunni, dei docenti e del personale scolastico,
sono state consegnate le borse di studio messe a disposizio-
ne dalla Fondazione “Opera Michelangelo Virgillito” a sedici
alunni meritevoli dei plessi Ardizzone e Falconieri.  A conse-
gnare il meritato riconoscimento il presidente della Fonda-
zione, Padre Salvatore Alì. Questi i nominativi dei sedici
alunni premiati: Plesso Ardizzone: Tosto Monica, Scuto
Salvatore, Paternò Giulia (V sez.A); Bimbi Cesare, Fiorito
Erika, Bellinvia Adriano (V sez.B); Cavallaro Lucia, Lom-
bardo Irene, Sava Alessia (V sez.C); Di Paola Federica, Fio-
rito Elisa Maria, Pistorio Giuseppe Michael (V. sez.D). Plesso
Falconieri: Castelli Angelo, Bonaventura Roberta (V sez.A);
Caponnetto Edmea, Impallomeni Francesco (V sez.B).

La cerimonia è stata egregiamente animata dal “Coro di
voci bianche “M.Virgillito”, che ha contribuito a rendere
molto suggestivi gli emozionanti momenti vissuti dalla par-
tecipata platea. Il coro d’istituto, che già dallo scorso anno
scolastico rappresenta una forte realtà istituzionale della scuo-

17 anni fa, precisamente il
20 novembre 1989, veniva ap-
provata all’unanimità dall’As-
semblea generale delle Nazioni
Unite la Convenzione sui di-
ritti dell’Infanzia, ratificata
anche dall’Italia nel 1991.

Veniva, in tal modo, rico-
nosciuta e garantita questa pri-
ma età della vita umana, nella
convinzione che i bambini rap-
presentano il futuro e che per
questo, sono titolari di diritti
esclusivi: al nome, all’istruzio-
ne, al cibo, alla salute, al gioco,
all’uguaglianza.

Ogni bambino e ogni bam-
bina  ha diritto ad avere aiuti
immediati in caso di catastrofi,
alla protezione in caso di vio-

lenza, alla famiglia e a una casa sicura, all’assistenza in caso di menoma-
zione.

Al IV C.D. “M.Virgillito” di Paternò,  la Giornata Internazionale
dei Diritti dei Bambini e degli Adolescenti è stata celebrata con una
serie di iniziative proposte dall’ins. M.Antonietta Asero, referente del
progetto di “Educazione alla Legalità”.

Per ricordare e riaffermare i forti contenuti del trattato, tutti gli alunni,
dalla scuola dell’infanzia alla primaria, hanno realizzato vari elaborati che
hanno egregiamente espresso il grado di interiorizzazione delle proposte
educative sul tema diritti.

Attività extrascolastiche alla “Michelangelo Virgillito”

 A.R.

La cerimonia è stata animata dal  Coro di voci bianche” dell’ Istituto

Borse di studio Fondazione Virgillito

tici  di Paternò e dell’Istituto compren-
sivo “ G. Marconi” Centinaia sono stati
i bambini e  i ragazzi che con la loro
carica di entusiasmo  hanno affrontato il
percorso che si è snodato lungo dalla
Villa Moncada  fino in piazza Indipen-
denza  portando il loro messaggio di so-
lidarietà a tutti i cittadini paternesi.

Giorno 21 dicembre nella Chiesa
Ex Monastero alla ore 19.00, diretti dal

la, rientra nelle attività inserite nel POF d’Istituto, e si con-
nota come laboratorio extrascolastico, con oltre 50 alunni,
coordinato dall’insegnante Teresa Mancuso e diretto dal ma-
estro Salvatore Coniglio, come esperto esterno.

La professoressa Vittorio dichiara: “Il Coro di voci bian-
che “M.Virgillito” nasce come occasione per dare la possibi-
lità ai nostri piccoli studenti di intraprendere un percorso
formativo/educativo che li conduca alla conoscenza non solo
della propria vocalità, ma di aprirsi al mondo sonoro con
consapevolezza, riuscendo a far coro. Quest’anno abbiamo
avuto un boom di richieste, tanto che abbiamo pensato di
inserire anche un certo numero di alunni come strumentisti,
che incominceranno le attività di laboratorio il prossimo gen-
naio. La prossima esibizione pubblica del nostro coro sarà
domenica 23 dicembre, alle ore 20.00,  presso la Chiesa Ex
Monastero, in occasione del  II Concerto di Natale pro-
Telethon, l’associazione che si occupa della lotta contro la
distrofia muscolare e le malattie genetiche. La novità di que-
st’anno è quella che, oltre ai canti natalizi, il concerto sarà
intercalato dai Misteri del Rosario in dialetto. Ringrazio Pa-
dre Salvatore Alì per l’accoglienza che ci riserva per il secon-
do anno consecutivo e, dato lo scopo benefico dell’iniziati-
va, invito tutta la cittadinanza ad intervenire”

In tanti per fare molto
L’impegno della Scuola a marciare con Telethon

Maestro Coniglio  si esi-
biranno gli alunni del
coro della nostra scuo-
la.

 E ancora, tante altre
iniziative in questa gara
della solidarietà:  sorteg-
gi, sagre, raccolte e tanti
altri appuntamenti…
tutto al fine di “aprire le
porte alla  ricerca” e far
emergere negli adulti e

nei bambini la consapevolezza che i pro-
blemi della ricerca in campo medico-
scientifico sono problemi di tutti e tutti
siamo chiamati a contribuire per garan-
tirci un futuro in progresso e salute.

Noi siamo  convinti di poter supera-
re i risultati positivi dello scorso anno
grazie alla partecipazione di tutti voi,
perchè siamo tanti e faremo molto!

Ins. Gaetana Cunsolo

Festa dell’albero come coinvolgimento

Dal 28 novembre al 12 dicembre,  gli alunni delle
classi prime della Primaria delle scuole dell’obbligo del-
la Città, grazie ad un’iniziativa dell’Amministrazione
Comunale di Paternò, di concerto con l’assessorato al
Verde Pubblico, hanno celebrato “La festa dell’albero”.

Perché ogni bambino possa godere ancora di spazi
verdi da amare, da giocare, da vivere.-Se rispetti l’albero
rispetti la vita.- Il culto e il rispetto dell’albero testimo-
niano il progresso civile, sociale ed economico di un
popolo.

Con questi slogan l’Amministrazione Comunale ha
inteso lanciare un messaggio ambientale ricco di conte-
nuti e di speranza per un mondo migliore per tutti i
bambini, sottolineando con il termine “Festa” l’impor-
tanza della partecipazione, del coinvolgimento e della
sensibilizzazione dei più piccoli ai grandi temi ambien-
tali attraverso il gioco e il divertimento. L’ultimo ap-
puntamento di questa prima Festa dell’albero ha ri-
guardato gli alunni del monoennio della scuola primaria
della IV Direzione Didattica “M.Virgillito” che hanno

degnamente festeggiato i loro amici
alberi con canti, poesie, e piccole
drammatizzazioni inneggianti la
natura e l’ambiente, nella cornice
coreografica di splendidi costumi,
allestiti con la collaborazione del-
le mamme.

L’assessore al Verde Pubbli-
co, dott. Antonello Sinatra, pre-
sente alla cerimonia insieme all’in-
gegnere Elena Teghini, responsa-
bile del Verde Pubblico, dichiara:“:
La necessità di sensibilizzare le
giovani generazioni alle tematiche

relative alla salvaguardia dell’ambiente naturale per cre-
are una sana coscienza ecologica oggi si rende concreta
con questa  rinnovata Festa dell’ Albero per mantenere
inalterato il valore delle sue finalità istitutive, oggi anco-
ra più attuali rispetto al passato. Come amministratori,
insieme alla scuola, alla famiglia e a tutte le altre agenzie
formative del territorio, riteniamo prioritario innescare
tutti quei processi educativi capaci di costituire modelli
di comportamento per i bambini/ragazzi e di produrre
cambiamenti nelle piccole e grandi azioni che possono
avere effetti sulla qualità degli ecosistemi. Abbiamo tut-
ti il grande dovere di rendere i bambini di oggi, cittadini
responsabili e consapevoli che l’ambiente è un bene
comune da tutelare, rispettare e far rispettare.” L’inge-
gnere Teghini, ci informa sugli sviluppi del progetto:
“La nostra amministrazione,  nell’accogliere  la propo-
sta di Legambiente ad “adottare” la Festa dell’albero,
ha voluto calare nella nostra realtà ambientale tale invito
donando ai più dei 580 alunni coinvolti delle scuole
della Città una pianticella tipica del nostro territorio: il

lentisco. L’appuntamento intende puntare, in partico-
lar modo, alla sensibilizzazione dei giovanissimi che
cureranno  le piccole piante “adottate” anche nei mesi a
seguire e richiama l’attenzione sull’importanza e sulla
piacevolezza del “verde” nei luoghi che grandi e bambi-
ni abitano quotidianamente. I prossimi appuntamenti,
dunque, saranno rivolti a seguire la cura e la crescita
delle pianticelle adottate oggi”.

Nei grandi spazi verdi di cui fruisce il IV C.D. è
stato, inoltre, piantumato un alberello.

 “La “Festa dell’albero” – dichiara la prof.ssa Agata
Vittorio, D.S. della scuola- s’inserisce, a pieno titolo, in
un Progetto scolastico di più ampio respiro, Io ho
diritto…ad un mondo pulito, che intende ampliare l’of-
ferta formativa realizzando percorsi orientati alla valo-
rizzazione e alla tutela dell’ambiente, a partire dal no-
stro territorio. Il percorso formativo, che vede coinvolti
anche i bambini della scuola dell’infanzia in un progetto
in continuità educativa con il monoennio, muove dal-
l’osservazione dell’ambiente e, attraverso la riflessione
su azioni e interazioni che determinano evoluzioni, mo-
difiche e distruzioni, intende promuovere atteggiamen-
ti positivi nei confronti del mondo naturale.”

L’interessante manifestazione si è conclusa, nell’am-
bito del già citato progetto in continuità educativa con il
monoennio, con una piccola performance degli alunni
di cinque anni della Scuola dell’Infanzia che hanno inte-
so dare il loro contributo ai festeggiamenti in onore dell’
amico albero preparando canti ed emblematici cartello-
ni sul tema.

Anche ai piccoli alunni è stata affidata una pianti-
cella per sezione, con la promessa di prendersene cura,
come i compagni più grandi della Primaria.

Educare i più piccoli con il gioco e il divertimento ai temi ambientali

La Giornata Internazionale
dei Diritti dei Bambini

e degli Adolescenti

A. R.Agata Rizzo

Il 17 dicembre è venuta prematuramente a mancare Sara Vittorio.
Donna eccezionale, empre impegnata in prima linea sia nel campo
della scuola, di cui fu grande Maestra della Scuola Primaria, sia nel
campo della cultura e dell’associazionismo volontario. Sara lascia un
vuoto immenso non soltanto in seno alla Sua famiglia, ma anche nelle
tantissime persone che ebbero la fortuna di conoscerLa. Al marito, al

figlio, ai familiari tutti, alla sorella Agata Vittorio, Dirigen-
te Scolastico del IV C.D. “M.Virgillito”, vanno le condo-

glianze più sentite di tutto il personale do-
cente e non docente del IV CD, a cui
si unisce la redazione dell’Alba.

1923. A 20 anni, improvvisamente, ab-
bandonò il mondo borghese, raffinato e
colto a cui apparteneva la sua famiglia ed
entrò in Seminario.  Aveva lasciato gli agi
ed i privilegi dei borghesi, la loro cultura

ed il loro mondo per un’altra scelta di
campo: servire il Vangelo, il Cristo, ten-
tare così di salvarsi l’anima stando dalla
parte giusta dei poveri, cioè degli ultimi
nella scala gerarchica, cercare di cono-
scerli da vicino, di viverci insieme, di im-
parare la loro lingua, insegnargliene un’al-
tra, condividere le loro cause, difendere
le loro ragioni. Con “Lettera ad una pro-
fessoressa”, il libro che scrisse insieme
ai suoi alunni della scuola di Barbiana,
Don Milani scosse il mondo educativo e
politico della fine degli anni ’60 e pro-
dusse infinite discussioni. Educatore
troppo mistificato, osannato oppure
disprezzato a seconda delle situazioni,
Don Milani nella scuola di Barbiana da

lui creata, adottò un metodo particolare:
l’immagine che può rappresentare que-
sta scuola speciale non è l’insegnante
sulla cattedra con i ragazzi di fronte, ma
è un’idea di circolarità in cui la centralità
è assegnata al ragazzo ed all’apprendi-
mento.

E’ il tempo passato sui libri e a dialo-
gare sui significati a creare le competen-
ze: in questo contesto l’educatore, come
diceva Don Milani, è un regista e un
portatore di strumenti.

Negli anni a Cadenzano, paesino dove
fu coadiutore di un anziano parroco,
scrisse Esperienze Pastorali, che ebbe
una forte eco per i suoi contenuti etero-
dossi: Giovanni XXIII, venutone a co-

noscenza, non esitò a definire l’autore
addirittura come un pazzo scappato da
un manicomio! Nel 1954, a causa di scre-
zi con la curia di Firenze, venne manda-
to a Barbiana, minuscolo e sperduto pa-
esino di montagna, dove iniziò il primo
tentativo di scuola a tempo pieno,
espressamente rivolto alle classi popo-
lari e dove sperimentò, tra l’altro, il me-
todo della scrittura collettiva. Questi  ed
altri sono stati i concetti basilari della
pedagogia e dell’insegnamento di Don
Lorenzo Milani, su cui si è dibattuto
nell’ambito del convegno “Il pensiero
pedagogico di Don Milani a 40 anni dal-
la morte” proposto nell’Open Day del
18 dicembre. I lavori, coordinati da Rosa

A quarant’anni dalla scomparsa di
Don Lorenzo Milani (1923-1967) al-
l’Istituto Comprensivo Statale “Don Mi-
lani” di Paternò  si  è proposto un Open
Day per scoprire – e ri-scoprire – il pen-
siero pedagogico di una delle figure più
significative del panorama culturale  e po-
litico italiano del Secondo Dopoguerra.
Lorenzo nasce in una agiata famiglia bor-
ghese, in epoca fascista, il 27 maggio del

Bucolo, docente di lettere presso il Li-
ceo Scientifico “E.Fermi” di Paternò, e
aperti dal Dirigente Scolastico, prof. Vin-
cenzo Spinella, hanno visto gli interven-
ti del sindaco, avv. Pippo Failla, del-
l’Ass.re alla Cultura Gianfranco Roma-
no, del dott. Raffaele Zanoli, dirigente
USP di Catania, del dott. Armando Cam-
pria, Dirigente USR, della dott.ssa Aga-
ta Di Luca, referente Prov.le GLHI e in
ultimo, ma non per ultimo, del Baby
Sindaco dell’ICS Don Milani.

Relatori sono stati personalità del
mondo della scuola, della cultura e della
Chiesa locali, quali Ezio Donato, docen-
te di Didattica e Pedagogia sperimentale
presso l’Università di Catania, il sac.
Carmelo Vitellino, Prevosto Emerito di
Paternò e Rettore Emerito del Seminario
Arcivescovile di Catania e Nino Toma-
sello, docente in pensione della Scuola
Primaria.

Convegno “Don Milani”

A. R.
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Nel vasto bagaglio di tradizioni che la fe-
sta del Natale reca con sé, lo scambio dei doni
occupa forse il posto più importante. Come
la sociologia ci insegna, il dono rappresenta
un mezzo universale per creare e rafforzare
relazioni umane; a prescindere dal suo valore
intrinseco, esso è veicolo di sentimenti, di in-
tenzioni, di ragioni che rimangono impresse

Nel mondo cristiano il mese di Di-
cembre da sempre si identifica con la
nascita del Bambino Gesù; ovunque
questo evento viene ricordato in ma-
niera del tutto tradizionale, con dei
simboli che fanno parte della più ra-
dicata tradizione locale: i popoli nor-
dici, per  intenderci, con l’albero di
pino che rappresenta il simbolo della
fede e della vita, in Italia, in genere,
soprattutto nel meridione, con il pre-
sepe o presepio.

Il presepio, appartenente ad
un’antica tradizione che affonda le
proprie radici in un lontano passato,
continua ad essere attuale per il mes-
saggio che trasmette e le suggestioni
che suscita.

Comunemente il “padre del pre-
sepio” viene considerato San France-
sco d’Assisi, poiché nel Natale del
1223 allestì il primo presepio in un
bosco, a Greccio.

Qui tenne la sua famosa predica di
Natale davanti ad una grande folla di
persone, rendendo così accessibile e
comprensibile la storia di Natale a
tutti coloro che non sapevano legge-
re.

Ma fu davvero il presepe di Grec-
cio la prima rappresentazione storica
della natività?

Sembrerebbe proprio di no, per-
ché la vera origine del presepe è da
ricercarsi nelle pagine del Vangelo, o
meglio nella loro interpretazione.

San Luca riferisce, che Maria die-
de alla luce suo figlio e che, dopo aver-
lo fasciato, lo pose in una mangiatoia.

Da qui si dedusse che Gesù fosse
nato in una “mangiatoia”, e poiché in
Oriente le grotte naturali servivano
da rifugio ai viandanti e da stalla agli
animali, si iniziò a formare l’idea che

Gesù fosse nato in una grotta.
Già dal 300, inoltre, Sant’Ambro-

gio, riferisce che, nella grotta, un bue
ed un asinello avessero riscaldato col
proprio alito il corpo del Salvatore.
La prima descrizione, vera e propria,
del luogo dove nacque Gesù, la diede
comunque San Girolamo, il quale, nel
404, descrisse la grotta del Salvatore
con la famosa mangiatoia, scavata nel-
la roccia e supportata da piedi di le-
gno.

 Nella grotta di Betlemme, che è
ancora oggi possibile visitare, la man-
giatoia di pietra venne rivestita di la-
stre di metallo prezioso forate, affin-
ché i fedeli potessero vederla e toc-
carla, ma non portarla via. Le reliquie,
presunte, della mangiatoia sono oggi
conservate a Roma, nella basilica di
Santa Maria Maggiore.

Anche la variegata espressione ar-
tistica sulla sacra Natività tramanda-
ta in affreschi, mosaici, vetrate, scul-
ture e miniature che ebbe inizio nel
IV secolo coi dipinti murali delle ca-
tacombe, testimonia che la rappresen-
tazione della Natività, avvenne ben
prima di quella rappresentata con il
classico “Presepio”, ovvero la ripro-
duzione a tre dimensioni della nascita
di Cristo.

Come abbiamo già ricordato, l’ori-
gine del Presepe è legata a San Fran-
cesco, il quale - tornato dalla Terra
Santa, dove si era recato pellegrino a
Betlemme - volle riproporre l’icono-
grafia della Natività. Inserì l’asino, il
bue, la mangiatoia e il fieno nella sua
ricostruzione, realizzata a Greccio,
vicino Rieti, nel 1223, dopo aver ot-
tenuto il permesso di Papa Onorio
III.

Prima i Francescani, poi i Dome-

nicani, propagarono l’uso di rappre-
sentare nelle chiese l’evento della San-
ta Notte, con statue di pietra, legno o
terracotta.

Il termine utilizzato, “presepe”,
deriva dal latino praesepe (mangiato-
ia), in riferimento a quella ricordata
dal Vangelo.

Il più antico presepe italiano, tut-
t’oggi conservato, è quello dell’ora-
torio del Presepio sotto la Cappella
Sistina, in Santa Maria Maggiore, a
Roma. Risale al 1280, fu scolpito da
Arnolfo di Cambio, ed è quasi intat-
to. A questo, successero molti illustri
presepi scolpiti dai più grandi artisti
di tutti tempi.

Nel ‘500 si diffusero nelle chiese
le ricostruzioni dell’iconografia pre-
sepiale, mediante statuette e sceno-
grafie che venivano poi rimosse (fa-
moso fu l’allestimento realizzato dai
Gesuiti nella Cattedrale di Praga per
il Natale del 1562).

 E a partire dalla metà di quel se-
colo l’uso cominciò a propagarsi an-
che nelle case private, soprattutto in
quelle nobiliari.. Ma fu soprattutto a
Genova ed a Napoli, tra il Seicento ed
il Settecento, che il presepe divenne
una vera e propria forma d’arte. Ed
oltre alle figure della Madonna, di san
Giuseppe, di Gesù Bambino e del bue
e l’asinello, si arricchì di innumerevo-
li elementi decorativi: angeli, pastori
e agnelli, i re Magi a cavallo, e poi
anche gente comune, mandriani, bot-
teghe, taverne, mercati, serenate e
mille altre statuine, dalle pose ed
espressioni più varie.

Pregevoli anche le statuine del pre-
sepe siciliano, in cartapesta, realiz-
zate nel Settecento e nell’Ottocento
da specialisti detti “pasturari”.

Tuttavia, in Sicilia,
accanto ai pastori di car-
tapesta, troviamo quel-
li in legno, argilla e cera,
ma anche in materiali
nobili: alabastro, coral-
lo e madreperla. Ne
sono un esempio note-
vole quelli raccolti nel
museo Pepoli di Trapa-
ni e nel museo Pitrè di
Palermo. La produzio-
ne più rilevante in tutta
la Sicilia fu quella dei
bbamminiddari (così
venivano chiamati i maestri esperti
nell’eseguire il Gesù bambino): il pic-
colo Gesù veniva raffigurato nei vari
atteggiamenti, ora dormiente, ora as-
siso con le braccia aperte e col rosso
cuore in mano, ora sdraiato in mezzo
a ghirlande di fiori e frutta, e a volte
rivestito di pregiati abiti in seta e ri-
camati in oro o a vivaci colori.

Nel ‘800 erano rinomati i “cerari”
siracusani che producevano  presepi
interi o Bambinelli dall’espressione
gioiosa o dormienti.

Oggi, i “Bambinelli” in cera sono
gelosamente custoditi nelle case no-
biliari o dai collezionisti, o nelle chie-
se, come esclusivo patrimonio di un
tempo andato.

A Caltagirone, ormai considerata
in tutto il mondo”Città del presepe”,
produttrice di ceramiche fin dal ‘500,
i presepi sono realizzati in terracotta
e rappresentano come cornice alla Na-
tività scene di vita contadina e pasto-
rale animate da personaggi tipici di
quella civiltà come il pastore che dor-
me, lo zampognaro, il venditore di ri-
cotta, il cacciatore, ecc…..

Nel corso del ‘900, segnato dalla

tragedia di due conflitti mondiali, il
presepe ha attraversato momenti di
sopito interesse.

Oggi dopo l’affievolirsi della tra-
dizione negli anni ’60 e ’70, causata
anche dall’introduzione dell’albero di
Natale, il presepe è tornato a fiorire
grazie all’impegno di religiosi e pri-
vati che con associazioni come quelle
degli Amici del Presepe, Musei del
Presepe presenti in tutta la Penisola,
rappresentazioni dal vivo come quel-
le della rievocazione del primo prese-
pio di S. Francesco a Greccio e prese-
pi viventi allestiti un po’ in tutte le
città e soprattutto la produzione di
artigiani presepisti, napoletani e sici-
liani in special modo, eredi delle scuo-
le presepiali del passato, hanno ri-
condotto nelle case e nelle piazze
d’Italia la Natività e tutti i personaggi
della simbologia cristiana del prese-
pe. Dal 1953, l’Associazione Italiana
Amici del Presepio (AIAP), fondata
a Roma da un gruppo di cultori per
favorire i contatti tra gli appassionati
del presepio, promuove l’attività pre-
sepistica per preservare il patrimo-
nio storico e documentale relativo al

presepio, evidenziandone tutti gli
aspetti: religioso, storico, artistico,
culturale, folkloristico e tecnico.

L ‘Associazione conta attualmen-
te in Italia oltre 3500 soci ripartiti in
70 sezioni e 30 gruppi.

La sede dell’Associazione è a
Roma in via Tor de’ Conti, 31/a, dove
annualmente viene organizzato il
Congresso Nazionale.

L’Associazione Italiana aderisce
all’Associazione Internazionale Ami-
ci del Presepio in cui fanno parte ol-
tre 50 nazioni di tutto il mondo.

Il Presepe, secondo la tradizione,
deve essere fatto il giorno di San Ni-
cola o di Santa Lucia (di Sant’Am-
brogio a Milano), lasciando però la
mangiatoia vuota. La tradizione sici-
liana vuole che venga allestito il gior-
no dell’Immacolata Concezione. Nella
notte di Natale si aggiunge il bambi-
nello nella mangiatoia. Il Presepe si
completa il 6 di gennaio, con l’arrivo
dei tre Re Magi venuti dall’Oriente a
portare doni di oro, incenso e mirra a
colui che la Stella Cometa aveva indi-
cato come “Luce del mondo”.

L’origine del presepio
Un’antica e suggestiva tradizione sempre attuale nel messaggio

Agata Rizzo

nell’animo tanto di chi dona, quanto di chi
riceve.

Nella fantasia dei più piccoli, il regalo di
Natale è legato ad un personaggio mitico che
il folclore popolare descrive come un signore
anziano, corpulento, gioviale e occhialuto, ve-
stito di un costume rosso con inserti di pellic-
cia bianca e con una lunga barba anch’essa

bianca. Il vegliardo che nella santa notte viag-
gia su una slitta colma di giocattoli e trainata
da renne è conosciuto in Italia con il nome di
Babbo Natale e la sua dimora è ritenuta la
Lapponia. Per quanto riguarda l’iconografia
fa eccezione, rispetto ad altre culture euro-
pee, la tradizione anglosassone, riportata da
Charles Dickens in A Christmas carol, in
cui il portatore di doni indossa un mantello
verde lungo fino ai piedi ornato di pelliccia e
rappresenta la personificazione dello spiri-
to della bontà del Natale. A prescindere dal-
la varietà dei costumi locali, dall’iconografia
e dai molteplici significati assunti, la figura
di Babbo Natale sembra avere un preciso
referente storico che ne legittima il legame
con la più genuina tradizione natalizia che è
quella cristiana.

Babbo Natale richiama San Nicola, vesco-
vo di Myra vissuto tra III e IV sec. d.C., noto
per la sua generosità verso i poveri e, soprat-
tutto, verso i bambini. Della magnanimità di
Nicola, parla persino Dante in una terzina
del XX canto del Purgatorio dove è sinte-
tizzata la leggenda secondo cui il Santo, com-
mosso dalle preghiere di un nobiluomo im-

possibilitato a sposare le sue tre figlie per-
ché caduto in miseria, avrebbe lanciato per
tre notti consecutive, attraverso una finestra
sempre aperta del castello, i tre sacchi di
monete che avrebbero costituito la dote del-
le ragazze. La terza notte, tuttavia, Nicola
avrebbe trovato la finestra chiusa; deciso a
mantenere comunque fede al suo proposito,
il vecchio dalla lunga barba bianca si sarebbe
arrampicato sui tetti e avrebbe gettato il sac-
chetto di monete attraverso il camino, do-
v’erano appese le calze ad asciugare, facen-
do la felicità del nobiluomo e delle figlie.

In versioni posteriori semplificate per i
bambini, San Nicola è descritto come il buon
vecchio che regala cibo alle famiglie meno
abbienti calandolo anonimamente attraverso
i camini o le finestre. Nella fantasia popola-
re, pertanto, si diffonde l’immagine di San
Nicola come “portatore di doni”, compito
eseguito grazie ad un asinello nella notte del
6 dicembre, giorno della festa liturgica, o ad-
dirittura in quella di Natale.

La leggenda di San Nicola è cosi alla base
del mito di Babbo Natale e delle sue varianti
nella cultura occidentale:

Babbo Natale e la leggenda di San Nicola
La generosità verso i poveri e i bambini all’origine del mito

Alessandro Puglisi

Santa Claus, nei paesi germanici e anglo-
sassoni, è un nome modellato proprio su
quello del vescovo di Myra; Sinterklass, in
Olanda, indossa la mitra e il pastorale ve-
scovile.

A questo vecchio generoso e immortale,
qualunque sia il suo nome, i bambini di tutto
il mondo affidano i loro desideri e i loro pic-
coli sogni, espressi talvolta in una immagi-
naria lettera o addirittura in una e-mail, come
suggerisce la crescente pubblicazione di siti
web in cui è possibile persino seguire sim-
bolicamente il percorso compiuto dalla slit-
ta carica di regali. Il dono in tutti i suoi mol-
teplici aspetti diventa così l’elemento cen-
trale delle festività natalizie: è il dono d’amore
di Dio che manda sulla terra il suo figlio; è il
dono materiale che amici e parenti si scam-
biano; è il dono sognato dai più piccoli. Cu-
rioso il fatto che il 6 gennaio, altra festa im-
portante nel calendario cristiano, sia anch’es-
sa legata al dono e ad un personaggio della
tradizione popolare, la Befana, che distribu-
isce ai piccoli, in relazione ai meriti, leccor-
nie o carbone.
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Un nutrito programma natali-
zio, che trova il suo fulcro nelle
attività promosse dall’Assessora-
to alla Cultura, caratterizza il Na-
tale 2007 a Paternò, come ci illu-
stra l’assessore alla cultura Gian-
franco Romano: “Arte Natale sarà
l’occasione per far rivivere in tut-
ta la città un’atmosfera unica co-
m’è quella del Natale. Concerti na-
talizi, presepi artistici e mostre sa-
ranno i momenti salienti di que-
sto magico Arte Natale 2007. Un
momento molto importante sarà
rappresentato dalla Mostra di per-
corsi antologici con opere di pit-
tura, scultura e grafica realizzata
da Pia Bellissimo e dal Maestro
Pietro Russo presso il Castello
Normanno.”

Tante altre attività di Arte Na-
tale, quali eventi folcloristici e reli-
giosi, animazioni di strada e quan-
t’altro, saranno realizzate assieme
all’Assessorato allo Sviluppo Eco-
nomico, coordinato dall’assesso-

re Giovanni Leone.
Anche l’Assessorato ai Servizi

Sociali, grazie all’impegno e alla for-
te volontà dell’assessore Carmelo
Frisenna,  presenta un cartellone na-
talizio ricco di significativi appun-
tamenti, con una serie di iniziative
che dal 13 dicembre al 5 gennaio
vedono protagonisti indiscussi i
disabili e gli anziani della Città: una
passeggiata dei ragazzi del Centro
Disabili, vestiti di Babbo Natale, che
andranno in giro per la Città can-
tando canti natalizi e donando lec-
cornie ai bambini; un Concorso di
Poesia sul Natale al Centro Anzia-
ni; un artistico presepe in carta pe-
sta realizzato, sempre, dagli ospiti
del Centro Diurno Disabili che sarà
esposto presso la Galleria d’Arte
Moderna dal 16/12 al 6/1/’08; e, an-
cora per i disabili, feste natalizie, ar-
ricchite da balli, canti e rappresen-
tazioni teatrali e un Gran Tombolo-
ne per gli anziani.

Il gran finale, il giorno dell’Epi-
fania, vedrà accomunati in una gran-
de festa sia i disabili che gli anziani.

L’assessore Frisenna dichiara:
“Realizzare un programma così ric-
co è stato possibile grazie all’intra-
prendenza degli anziani e dei disa-
bili ma anche grazie all’attiva colla-
borazione di tutti gli operatori che
gestiscono i due Centri Sociali”.

Tra le varie manifestazioni pro-
mosse dall’Assessorato alla Cultu-
ra il fiore all’occhiello si può defini-
re, senz’altro,  il Presepe Vivente
alla Gancia, la manifestazione na-
talizia, organizzata  di concerto con
l’Associazione Aria nuova, que-
st’anno alla IV edizione.

Presepi concerti mostre animazioni
di strada in magico e mistico profluvio

Ancora l’as-
sessore Romano,
che si può ritenere
a pieno titolo il
“padre”di tale for-
tunata manifesta-
zione, dichiara:

“Il Presepe Vi-
vente rappresenta
per la nostra città
la continuità di un
cammino, iniziato
quattro anni fa,
verso la riqualifi-
cazione culturale e
lo sviluppo turisti-
co di Paternò.

Questa manife-
stazione è resa
particolarmente
preziosa dalla par-
tecipazione degli
abitanti del quar-
tiere Gancia e dalla disponibilità
degli artigiani  che insieme danno
vita ad uno scenario mistico attra-

verso la riscoperta degli antichi
mestieri.

Tutto è ambientato tra le case
e i vicoli dell’antico quartiere sto-
rico della Gancia che in quei gior-

ni si trasforma in un vero e pro-
prio Presepe.

I visitatori hanno anche la pos-
sibilità di ascoltare lungo il per-
corso i caratteristici zampognari,
godere  della festa contadina con
balli e musiche tradizionali dialet-
tali e di gustare i prodotti tipici
coma la ricotta appena preparata,
la marmellata di arance, il pane
caldo con dell’ottimo olio locale, i
ceci cucinati; tutto questo realiz-
zato dalle massaie del quartiere,
oltre all’immancabile scena della
natività e altro ancora. Fede, spi-
rito di sacrificio ed entusiasmo

degli organizzatori accoglieranno
le migliaia di visitatori che verran-
no per assistere al mistero della
Natività.

A tutti gli abitanti del quartiere
Gancia ed al coordinamento del-
l’Associazione Aria nuova va il
mio più sentito grazie.”

L’intento degli organizzatori è,
quindi,  quello di ri-lanciare l’idea
sociale, culturale e turistica di Pa-
ternò, come ci conferma Franco
Di Perna, vicepresidente dell’As-
sociazione Aria nuova: “Il mio
impegno - unitamente a quello del
presidente Antonino Falanga e
del segretario Antonino Modica -
sarà profuso a promuovere, in una
linea di continuità con quanto fi-
nora di positivo si è fatto, la co-
noscenza e la valorizzazione del
rione Gancia, un quartiere antico
che non merita di essere dimenti-
cato e trascurato, ma, al contrario
deve essere ri-valutato con inizia-
tive culturali mirate e fatto cono-
scere anche alle nuove generazio-
ni .”

Le antiche pietre del borgo me-
dievale tornano a ri-vivere anti-

che suggestioni nell’atmosfera
magica del Natale che, come ogni
anno, qui si veste con le pelli dei
pastori e gli umili abiti degli arti-
giani del primo ‘900, uomini e don-
ne guardiani di una antica tradi-
zione che fa di questo borgo me-
dievale il vero cuore pulsante della
Natività a Paternò, e non solo.

Il quartiere Gancia (o Gancea)
prende il nome dall’omonima chie-
sa di Santa Maria della valle di
Josaphat o Gancia.

La storia del quartiere è legata
a quella della chiesa e quindi ai
Normanni.

Arte Natale 2007

L’arrivo delle feste di Natale
rappresenta per tutti noi un’op-
portunità preziosa per rallentare
un po’ il ritmo convulso del quo-
tidiano e dedicarsi alla famiglia e
ai propri affetti più cari. Credia-

mo, infatti, che il senso più autentico del Natale, al di là naturalmen-
te del significato strettamente religioso per i credenti, stia proprio
in questo suo essere occasione propizia per riscoprire una dimen-
sione più intima e profonda del vivere.

Non può esserci speranza più grande di quella che, in un mondo
sempre più segnato da intolleranze e guerre di stato e di religioni, si
possa tornare a riscoprire il valore del dialogo e di un ascolto pa-
ziente e responsabile delle ragioni dell’altro.

Ciò che auspichiamo per il 2008, dopo il mistero del Santo Nata-
le, è la conversione delle nostre coscienze, la capacità di affermare
che solamente con la ricerca della pace, la pratica della solidarietà,
la mutua convivenza, l’accoglienza reciproca, l’ascolto e la stima
dell’altro, l’accettazione, il perdono, la riconciliazione, potremo
mettere al bando le ingiustizie e aiutarci a rifuggire dalla pratica
dell’offesa.

Questa è l’autentica, sempre attuale, dimensione che vogliamo
attribuire al Natale, al mistero cristiano dell’incarnazione, all’impe-
gno per un nuovo anno che auspichiamo per i nostri concittadini
prospero e gioioso, nel sentimento della umana fratellanza, di una
vita associata pacifica e solidale.

Buon Natale e buone Feste a tutti!!!

Gianfranco Romano
Assessore alla Cultura

Pippo Failla
Sindaco

Il conte Ruggero fece edificare
il castello tra il 1072 e il 1073 e nel
1083 la chiesa di San Giorgio. Nel
1089 sposò in terze nozze Adela-
sia, la quale, presa dallo stesso
zelo religioso del marito, fece co-
struire, tra il 1089 e il 1092, il mo-
nastero di Santa Maria della valle
di Josaphat (la valle a sud-est di
Gerusalemme dove, secondo la
tradizione, il Signore opererà il

Giudizio Universale), con annes-
sa chiesa dedicata a Maria Assun-
ta, detta poi della Gancia, che affi-
dò al normanno Ansgerio, Vesco-
vo di Catania, incaricato di rifon-
dare la diocesi, la cui gestione die-
de ai PP.Cassinesi.

Circa 200 figuranti con la colla-
borazione degli abitanti del quar-
tiere duecentesco, gli angioti,  ri-
portano da quattro anni a nuova
vita il tranquillo quotidiano di un
lontano villaggio in cui, mentre il
pane cuoce nei forni a legna e il
fabbro anima scintille di ferro,
mentre nelle antiche botteghe tor-
nano a far bella mostra di sè ricot-
te fresche, formaggi e provole e
quant’altro rappresenti la vita
agreste tipica del luogo, ai piedi
del vetusto Castello Normanno,
viene alla luce la Speranza.

Dopo il tramonto si accendo-
no torce e lucerne e si illumina la
grotta di Gesù Bambino: si entra
nella magica atmosfera sapiente-
mente rievocata tra le viuzze del-
l’antico borgo, dove scene di vita
della  lontana civiltà contadina
paternese aprono antichi scenari

Agata Rizzo

di un mondo che fu: a’ famigghia,
u nannu, i’carusi ca iocunu,
u’cuttighiu e i cuttighiari, i’ ric-
camatrici, a festa de’ viddani, i’
fimmini ca fanu u pani, a’pasta e
a mammillata…

L’idea vincente è stata quella
di ricreare spaccati di vita ani-
mati, assolutamente non stati-
ci, rispettando gli usi e gli abiti
dell’epoca.

Lo scenario è arricchito dal-
la ricostruzione dell’angolo do’
maniscalcu, do’ saluni do var-
beri, do’ sculturi, (come non ri-
vedere all’opera il compianto
Mariano Ventimiglia…), d’am-
mula cuteddi, do’ siggiaru, do’
ricuttaru, do’ cistaru, e di altre
figure simbolo degli antichi me-
stieri che sono visitati, e ri-visi-

tati, attraverso un percorso ob-
bligato che parte dalla porta
d’ingresso al quartiere e si con-
clude ca rutta do Signori davan-
ti la maestosità del dogione Nor-
manno.

È un intero paese che si tra-
sforma nell’abbigliamento e nel-
le attività, che in questo angolo
medievale, nel cuore della Col-
lina Storica, ritrova nella sua
stessa storia e nel suo stesso vis-
suto le trame della più bella sto-
ria del mondo: la storia della
venuta dell’Uomo.

Carmelo Frisenna, assessore ai servizi sociali con i ragazzi del Centro Diurno Disabili

Giorni della manifestazione del
Presepe Vivente: 26 dicembre

2007 / 1-5-6 gennaio 2008
Apertura ore 17.30
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Eventi “coi fiocchi” ed una Mi-
sterbianco “vestita a festa” rac-
conteranno in modo diverso il
massimo evento della cristianità.

Il suono delle zampogne si me-
scolerà alla musica da camera ed

Dott.ssa Rosa Vitanza

Luce musica tradizione
in Magico Natale

La collina
del Poggio
Croce
riscoprirà
usi e
costumi di
un tempo

Tra luci e musica, le feste
di fine anno porteranno
a Misterbianco la magia

ed il colore della tradizione.
A raccontare il Natale 2007, sarà

un luogo caro alla nostra  memoria
ed ai nostri affetti: la collina del
Poggio Croce, cuore pulsante del-
la nostra terra, che nel  freddo  di-
cembre si riempirà di   calore e di
dolcezza per fare riscoprire gli usi
ed i costumi della nostra tradizio-
ne;

Cosa, più del presepe, è il sim-
bolo della tradizione popolare?

Quei vecchi pastori in terracot-
ta dalle tinte ormai sbiadite, buoni
solo dal davanti perché scavati sul
retro, rappresentavano la magia del

Natale di una volta, quando padri
e figli si ritrovavano insieme ad al-
lestire con cura e passione la grot-
ta col bue e l’asinello, Maria e Giu-
seppe, nell’attesa della Notte San-
ta quando il Bambinello trovava
riparo nella mangiatoia.

Oggi, a Misterbianco, questa
magia familiare rivivrà intorno alla
Stele del Poggio Croce, dove
hanno trovato  ambientazione
ideale “La sacra Natività”, artisti-
camente realizzata dal Maestro
Giuseppe Andolfo, una mostra di
presepi artigianali, frutto della cre-
atività e dell’ingegnosità della co-
munità ed i mercatini di Natale  che
accompagneranno paesani e vi-
sitatori allo shopping natalizio;

L’approssimarsi del Natale e del nuovo anno ci sollecita
a ripercorrere col  pensiero quanto abbiamo fatto nell’anno
trascorso. Ci spinge ad interrogarci sull’impegno profuso
nella ricerca di soluzioni ai problemi della nostra collettività,
a ripensare alle nostre azioni e nello stesso tempo  a condi-
videre con tutti i cittadini la speranza di un domani migliore
e più sereno.

Il nostro è, pertanto, un augurio sincero a tutta la comu-
nità misterbianchese per un futuro in cui si riaffermano con
forza i principi della civile convivenza, il valore della vita e
della pace tra i popoli, il rispetto dell’ambiente e soprattut-
to la  solidarietà verso chi vive in condizioni di disagio.

Buon Natale e Felice Anno nuovo!!!

Vice Sindaco
Franco Galasso

Sindaco
Ninella Caruso

a quella rock.. I Musical riscalde-
ranno il freddo ambiente del Pala-
tenda  ed il Balletto Statale della
Siberia  ci travolgerà con le sue
danze acrobatiche;

I passi di danza proposte dalle
scuole locali  faranno  da contrap-
punto alle battute del vernacolo
teatrale e le calde voci dei gospel
si alterneranno  con i numeri della
tombola.

I più celebri canti sacri verran-
no rivisitati in un concerto lirico
che il 29 dicembre avrà luogo al-
l’interno della Chiesa Madre,
dove alla bella voce del tenore
Salvatore D’Agata si affiancherà
quella  del   talento musicale più
pronunciato d’Italia: il soprano
Katya Ricciarelli…con un itinera-
rio musicale che accompagnerà lo

spettatore in una dimensione spi-
rituale di respiro universale;

Spettacoli di animazione, para-
te itineranti di sbandieratori e mu-
sici, grandi parchi dei divertimen-
ti accoglieranno i più piccoli per

regalare loro momenti di festa gio-
iosa;

Come ben spiega l’Assessore
ai Grandi Eventi, il prof. France-
sco Galasso, Vice Sindaco di Mi-
sterbianco, “il ricco cartellone del
“ Misterfest.. Cuor di Natale 2007”

riunisce  iniziative che riescono a
coniugare i diversi modi di vivere
i momenti  magici delle festa cri-
stiana più sentita dalla comunità”.

“Misterbianco – dichiara  il Sin-
daco Ninella Caruso-  racconterà
l’incanto e la gioia del Natale,  al-
ternando momenti  di  svago e di-
vertimento a momenti ricchi di at-
mosfera e sacralità  che interesse-
ranno tutto il territorio , dai quar-
tieri del centro storico a quelli del-
le periferie.”

Claudia
Ricciarelli
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Una bipersonale fotografica in mo-
stra  a Santo Domingo, nell’America
Latina, dal 5 al 12 dicembre 2007, di
due artisti Attilio Angelo Aleotti, ita-
liano di Modena, e Ángela Hernán-
dez nota (a livello internazionale)
come somma scrittrice della Repub-
blica Domenicana.

 Fotografia  sensibile ed introspet-
tiva, quella dell’artista Attilio Angelo
Aleotti, dove il problema della natura
appare inscindibile da quello della sua
forma e viceversa.

Una spirituale idealizzazione del-
la forma stessa; un ideale visivo che
non ha riscontro oggettivo nella real-
tà, nel mondo sfuggente che ci circon-
da. Sta sotto di noi, sotto quei piedi
che ogni giorno calpestano ciò che è
rifiuto sociale; l’immagine più neglet-
ta, la visione negata.

Afferma l’artista nella lettera a
Pino Pesce del 26 novembre 2007:
Esterrefatti e sbavanti davanti alle
prime immagini satellitari della ter-
ra, dimenticando che una mappa non
è il territorio e che la crosta del pia-
neta è sempre sotto di noi, e che la
guardiamo solo per evitare di pesta-
re merde, o cadere in un tombino
aperto. Cura questa che si pratica nel
terzo mondo e quasi ormai dimenti-
cata da noi. Così decisi di prestare
più attenzione a ciò che c’era sotto di
noi, costruendo un album di ricordi
dalla parte dei piedi. Poi, a forza di
fotografare,  sono stato affascinato
da ogni superficie piana, o almeno,
poco tridimensionale, questo sempre
rispettando la regola che le foto si
scattano - quando possibile - dalla
“nostra”  altezza, ovvero da un me-
tro e mezzo a 50 centimetri di distan-
za dal soggetto, di modo da poter ot-
tenere un’ immagine d’una dimensio-
ne simile all’originale.

Pertanto, Aleotti fotografa nei
molti luoghi del suo essere viaggiato-
re, semplicemente il terreno che le sue
scarpe di volta in volta si trovano a
calpestare.

Punto di partenza, nel vero senso
della parola, è una frase trovata nel
Tao Te Ching, il Libro della Norma:
«Ogni viaggio di diecimila Li comin-
cia sotto i propri piedi».

Piccole porzioni di terra, invece,

segni sulla sabbia, cortecce, intrecci
informi di vegetali, costituiscono i
soggetti preponderanti delle immagi-
ni che ci propone.

Sotto questo aspetto la fotografia
dell’Aleotti rivela un suo carattere
pragmatico; nel senso che, l’immagi-
ne assume in sé l’idea di un quadro di
derivazione impressionistica di sem-
plici effetti monocromatici, dove leg-
gere sfumature che compongono il
coro di un policromatismo minimo.

In questa prospettiva culturale e
psicologica la fotografia dell’Aleotti
ha infinite sfumature, è plasmata da
molteplici e contradditori fattori che
nella sua mente e nelle sue mani ac-

quistano armonia e stile; regalandoci
una singolare tensione espressiva.

Bellezza del creato e sue proble-
matiche; ricchezza che appartiene a
tutti e che da tutti deve essere tutela-
ta.

Un viaggio di inusuali immagini
fotografiche, che cominciano proprio
sotto i nostri piedi (dal basso) e che
grazie a questi ci spostiamo, senza
esserne riconoscenti;  i poveri tra i
più poveri, per poi innalzarci, attra-
verso la forza dell’immagine che cat-
tura l’istante, al cosmo, in un risve-
glio di coscienza.

Vedere coi piedi allora, come alcu-
ne statue del Buddha che hanno occhi
sulle piante dei piedi, ma anche, meno
etereamente, secondo la prospettiva

sacerrima dell’alluce Batalliano: ciò
che ci permette la stazione eretta, ele-
vandoci spiritualmente, è nello stes-
so tempo un supplemento osceno
sporco e puzzolente, negletto ma tut-
tavia inconfessabilmente attraente.

Allo stesso tempo, il lavoro di
Ángela Hernández tende a ricercare
nelle sue fotografie ogni cosa, anche
ciò che può sembrare banale. Ogni
cosa nelle sue fotografie viene porta-
ta su di una superficie, ogni cosa, an-
che tridimensionale, si fa macchia, e
ogni macchia si fa dettaglio da inter-
pretare: «uno sguardo cosciente sul-
l’insignificante». La sua ricerca spa-
smodica di una significanza dell’insi-
gnificante: il dettaglio banale e trascu-
rabile assume allora la funzione del

velo di Parrasio, ci indica ciò che sta
al di là anche a costo di scontrarsi col
suo essere ostinatamente irrapresen-
tabile.

Infatti la realtà interiore dell’im-
magine fotografica, poi fuoriesce nel-
lo scintillio della luce, nelle limpide
sollecitazioni del colore che creano
un’atmosfera vibrante e fascinosa. Di
conseguenza, la fotografia dell’Her-
nández sulla base di queste scelte
espressive, lascia intravedere la sua
forza comunicativa che induce con
eleganza all’introspezione.

Da un lato abbiamo il riferimento
al dettaglio che non merita lo sguardo
(Aleotti - dove il basso, il terreno non
trovano riscatto se non nell’essere
guardati e quasi immediatamente ac-
cettati -); dall’altro un invito a cerca-
re altro nelle macchie, quell’oggetto
del desiderio, che si fa altra cosa, per-
ché sempre in questi dettagli appa-
rentemente inutili  si va alla continua
ricerca di quel senso che forse gira e
orbita attorno a un vuoto e per que-
sto ha un moto incessante.

Tutti e due i fotografi però gioca-
no con il segno visivamente tangibile
di un coerente raccordo tra emozioni
e pensieri, idee e sensazioni, aspetti,
questi che stimolano, indagano quel-
lo che si vede oltre l’immagine, oltre
la pura apparenza e che permane igno-
to e misterioso nell’animo; il quale
tenta di trarre, dalla energia visiva e
spirituale delle immagini, motivi di
conforto.

Emozioni idee sensazioni oltre l’immagine

Caro Pino,
       La tua richiesta mi ha spinto a ripensare all’origine di queste inu-
       suali immagini fotografiche che esporrò, per cominciare, in Repub-

blica Dominicana.
Nel mio caso tutto ebbe inizio dalla lettura del Tao Te Ching, il Libro della

Norma o come diavolo lo si voglia tradurre, di Lao tze, il mitico fondatore del
taoismo filosofico: Come vedi, più concettuale di così si muore!  Una frase
ricorda che “ogni viaggio di 10mila Li comincia sotto i propri piedi”. Per la
cronaca Il Li e un’unità di misura di circa mezzo chilometro.

Era il periodo in cui stavo raccogliendo il materiale per la mia tesi di laurea
sull’autostop, o meglio sul vagabondaggio nella società industriale. Quest’af-
fermazione m’incuriosì. Poco dopo sfogliando un testo di medicina alternativa
in casa di un’amica mi stupì trovare molti capitoli dedicati ai piedi. Solo allora
ebbi la coscienza che gravitiamo su di loro, e ci spostiamo grazie a questi, senza
peraltro che gli si presti molta importanza o gli si sia particolarmente ricono-
scenti. Poi osservando alcune statue del Buddha nella posizione del loto, notai
che avevano un occhio sotto le piante dei piedi. Allora mi chiesi cosa e come
“vedevano” i piedi. Mi resi conto che comparando il corpo sociale con quello
umano i piedi erano come i matti: i più poveri tra i poveri: Così come ciò che
calpestiamo è l’immagine più negletta, la visione negata. Questo accadeva
anche estendendo la valenza alla cosmogonia, quando si trattava della vista del
pianeta terra.  Alla fine degli anni 60 restavamo esterrefatti e sbavanti davanti
alle prime immagini satellitari della terra, dimenticando che una mappa non è il
territorio e che la crosta del pianeta è sempre sotto di noi, e che la guardiamo
solo per evitare di pestare merde, o cadere in un tombino aperto. Cura questa
che si pratica nel terzo mondo e quasi ormai dimenticata da noi.

Così decisi di prestare più attenzione a ciò che c’era sotto di noi, costruen-
do un album di ricordi dalla parte dei piedi. Poi, a forza di fotografare,  sono stato
affascinato da ogni superficie piana, od almeno “poco tridimensionale” questo
sempre rispettando la regola che le foto si scattano - quando possibile - dalla
“nostra” altezza, ovvero da un metro e mezzo a 50 centimetri di distanza dal
soggetto, di modo da poter ottenere un’immagine d’una dimensione simile al-
l’originale. Ammesso che esista qualcosa che si possa definire un originale (Tipi
come te a parte…. of course).  La terra è raramente rigurgitante di colori luminosi
e rutilanti, così ho trovato il gusto per le immagini monocromatiche, dove leggere
sfumature compongono il coro d’un policromatismo minimo.

Basta così. Non avevo mai scritto su questo, sono stupito rileggendomi…
Cari saluti a te, alla famiglia ed agli amici di Motta, 
Pavullo nel Frignano, 26 novembre 2007

veramente regale, ma anche e di
più di quei posti che ti fanno vive-
re nelle favole - perché qui le trovi
veramente le favole; basta sapere
dove e come cercarle (ma un sem-
plice turista non potrebbe scoprirle
mai). Anche il vento si fa amare
quando porta dalla finestra quella
fine polvere rossa che ti rimane
sulle lenzuola e che ti costringe a
pulire la casa due volte al giorno…
ed anche le strade infangate, dove
nelle fosse piene d’acqua piovana
le madri povere fanno il bagno ai
loro bambini.  Ogni paese ha il suo
colore. Chi viaggia spesso sa be-

nissimo cosa intendo. L’India è
rossa. Il suo cielo a volte non è
blu, il colore che noi conosciamo è
quasi sempre coperto da una nu-
vola di smog che avvolge le grandi
città indiane.

L’India è il paese con il più ra-
pido sviluppo economico che pre-
sto gli darà un potere che supererà
quello degli Usa e della Cina. An-
cora pochi si rendono conto del-
l’immenso potere che sta acqui-
stando la terra degli elefanti e delle
mucche sante.

Gli indiani sanno vivere il loro
paese. Sono cordiali, ospitali, sor-
ridenti; non puoi però credere mai
fino in fondo ad un indiano, non
puoi leggergli la mente facilmente.
Se lo sai dal capo e non ti fai pren-
dere dalle parole, cercando di ave-
re una tua visione dell’ argomento,
sei a posto.

Su questo paese colorato e spi-
rituale, tanti hanno detto la loro...
. Io in India… semplicemente mi
sento a casa. Insieme a Londra e
Santa Monica (California), è qui
che mi sento veramente bene, in
pace con me stessa, dove ogni
mattina mi sveglio con un sorriso
che mi accompagna per tutta la
giornata. Così, senza un motivo
preciso… una sensazione terribil-
mente bella, tipo quando sei pie-
namente contento della tua vita…

Ma perché sono di nuovo in
India e come ci sono arrivata que-
sta volta?

Sono qua per il 38esimo IFFI
(International film festival of In-
dia), il Festival del Cinema più fa-
moso in India, che da 4 anni si
svolge in una terra benedetta: Goa.
È la località turistica più frequen-
tata del Paese, ha un faschino tut-
to suo. Se devo fare un paragone,
posso dire che Goa per l’India è
come Taormina per la Sicilia, e l’IF-
FI è simile al nostro amato Taor-
mina Film Fest.

Dopo che l’ indispensabile e
difficile “Visto J” (riservato solo
ai pochi “eletti” giornalisti) è già
stampato nel mio passaporto, e
ho l’invito ufficiale del Festival,
sono più che pronta per partire,
non lo è però il volo Alitalia da
Sofia via Milano.

Appunto. Alle 5 di mattina la
nebbia è così coprente a Sofia che
non si pensa neanche a decollare.
Figuriamoci. Altri voli segnano ri-
tardo. Alitalia proprio cancella il
suo volo. Due ore di fila per farsi
dire che forse alle 15,00 del pome-
riggio si va con la British via Lon-
dra. Bene. Bene ma non è sicuro,
quindi conviene stare in aeropor-
to… è di già sono quasi le 8,00. È
tempo per un caffè. Almeno po-
tessi entrare nella sala Vip… ma
per accedervi ci vuole la carta d’im-
barco. E così, volendo o no, faccio
delle amicizie con tutti i passegge-
ri (niente indiani, che peccato!).
Verso le 13,00 finalmente sò quan-
do si parte; ma ancora attesa che ti

fa raccontare o ascoltare… alme-
no non si perde il contatto umano.

Finalmente abbiamo le carte
d’imbarco e così si va dritto dritto
alla sala VIP. Adesso si può ragio-
nare meglio e le prossime due ore
di attesa passano in un lampo.

Beh! , a Londra niente meno
che cinque ore d’attesa per il volo
per Mumbai, ma ormai sono più
vicino alla mia India.

…Tenendo conto della diffe-
renza del fuso orario atterriamo a
Mumbai alle 12.50 e con impa-
zienza mi tuffo nella mia ennesi-
ma esperienza indiana. Prima di
tutto cambiare il terminal con quello
per i voli nazionali. La macchina
con autista è puntuale e in 10 mi-
nuti sono circondata da quella gen-
te che inspiegabilmente sento così
vicina. Questa volta il tempo è
perfetto, non c’è il caldo che ti sof-
foca, e non piove come l’ultima
volta (per gli indiani la stagione
della pioggia è forse la più amata,
si divertono tantissimo sotto le fini
gocce d’acqua. Nessuno si copre,
pochissimi cercano l’ombrello).  Il
volo per Goa è perfetto – il servi-
zio a bordo del Kingfisher è im-
peccabile. Non vorrei fare parago-
ni con la nostra compagnia aerea
nazionale, ma la distanza e di gran
lunga. 50 minuti e la bella e ospita-
le Goa è davanti a me…

E poi, chi dice che in India si
mangia male? Spesso gli indiani
scherzano sulla loro cucina dicen-

Caro Direttore, anche
tu, mi chiedi le mie ri
flessioni su un Pae-

se… .  Me lo chiedono spesso.
Ma come si possono mettere

nero su bianco tutti quegli inde-
scrivibili sapori, odori, suoni che
un Paese ti regala generosamente e
che ti accompagnano a lungo quan-
do sei già a casa, distante migliaia
di chilometri…

E poi, probabilmente, non sarò
obiettiva perchè… l’India o l’ami
o la temi. O sei perdutamente in-
namorato non solo dello stile di
vita dell’ alta casta indiana, che è

L’ignoto e il misterioso nell’arte di Hernández e Aleotti

Inedita bipersonale fotografica nella Repubblica Domenicana

Rocco Roberto CacciatoreDa sin.: Pino Pesce, Attilio A. Aleotti e Nuccio Guarnera

Attilio Angelo Aleotti

Ángela Hernández, El ojo del padre

Attilio Aleotti, Argonautas

do che è così piccante per nascon-
dere la scarsa qualità del cibo. In
effetti in certi posti è veramente
così. Ma se hai degli amici sul po-
sto puoi stare certo che non reste-
rai deluso. Mangiare pesce per
esempio a Star Bar, accompagnati
da musica indiana dal vivo, o in
uno dei qualsiasi ristoranti nei bel-
lissimi giardini di Cidade De Goa
(di casa per la grande parte degli
ospiti del Festival) è un vero pia-
cere. Personalmente sono una fan
della cucina nord-indiana, che è
quella più vicina ai gusti europei.

Dopo cena vale la pena dare
un occhiata ai club… e qua mi
viene in mente una storia buffa:
siamo a cena con dei produttori e
registi inglesi ospiti del festival e,
ad un certo punto, si decide di
spostarci in una località famosa
per la sua vita notturna. Cosí i
nostri autisti, dopo una quaranti-
na di minuti correndo per strade
poco raccomandabili, ci fermano
davanti al “Mambo”, il club più
frequentato a nord di Goa.

La vita dentro è appena co-
minciata. È strapieno, a differen-
za degli altri club intorno. Noi ci

mettiamo in fila, per unirci all’al-
legria della folla; solo che gli india-
ni alla porta non ci pensano nean-
che a farci entrare. Siamo un bel
gruppetto, composto da 5 uomini
e una donna (io)… ma il club è
accessibile solo alle coppie per
evitare problemi dentro. Gli india-
ni sanno che gli uomini da soli
possano creare problemi dopo un
bicchiere di troppo… . Qui la tes-
sera di accredito del Festival non
vale niente; vai a spiegare che sia-
mo ospiti particolari.

Altri 40 minuti di inarresta-
bili risate per la nostra avventu-
ra inaspettata e siamo di nuovo
nella capitale Panjim, nel nostro
comodo e accogliente albergo,
convinti che non c’è di meglio
che andare a letto presto (alle due
e mezzo di notte) per potersi
godere in pieno l’indomani la
nuova giornata del festival di
Goa…

P.s. - Comunque, al “Mam-
bo” siamo riusciti ad andarci di-
verse volte. Basta sapere come
funziona…

Suoni colori sapori dell’India
Emozioni indescrivibili accompagnano a lungo

Goa, 7 dicembre 2007
Silvia Ivanova

Silvia Ivanova
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La figura del donatore del nuovo millennio appare
come persona generosa, informata, responsabile, che
svolge volontariamente e periodicamente il proprio
gesto. Dal punto di vista personalistico egli possiede
una buona dose di componente imitativa, una forte
motivazione umanitaria sostenuta dal ritorno di gratifi-
cazione ed è stimolato dalla tendenza aggregativa. In-
fatti nelle campagne di promozione delle associazioni
di sangue (avis, fratres, cri, fidas) ricorre l’uso d’imma-
gini di squadre sportive, proprio per enfatizzare l’idea
dell’intento e dell’impegno comune.

L’adesione così assume il significato dell’entrare in
una grande famiglia, all’interno della quale si è, al tem-
po stesso, oggetto di attenzioni e cure e soggetti attivi
nell’aiutare altre persone in difficoltà.

Le motivazioni che spingono una persona a dona-
re sono varie. Ma cos’è la motivazione? Essa è la forza
che spinge l’essere umano a perseguire scopi. Tutte le
forme di motivazioni siano esse biologiche o psicolo-
gico- affettive, implicano sempre una mobilitazione
d’una quantità più o meno grande di energia per il
conseguimento d’on obiettivo. Solitamente tali moti-
vazioni si manifestano dentro di noi quando per un
qualsiasi motivo s’è perso uno stato di equilibrio, per-
manendo fino a quando esso non s’è ristabilito. Per
es. lo stato di fame sostiene la motivazione alla ricerca
di cibo.

La motivazione è determinata da alcuni elementi
fondamentali che guidano la realizzazione o l’abban-
dono dell’evento. Da essa derivano: gli obiettivi, os-
sia la rappresentazione mentale d’un evento desidera-
to; le reazioni affettive, che accompagnano i vari mo-
menti del comportamento; le percezioni ( o aspettati-
ve) che l’individuo ha rispetto alla propria capacità di
raggiungere l’obiettivo.

Altro aspetto che influenza fortemente la motiva-
zione è la presenza di due bisogni fondamentali:il dare

                Lo psicologo

Il miglior regalo di Natale:
la donazione di sangue

Roma, 14/12/2007
Giuseppe Francaviglia

Con l’organizzazione del 27° Pre-
mio Internazionale Centauro d’Ar-
gento, il Moto Club di Belpasso, con
in testa il “patron” Luciano Bellia,
ha dato vita ad una serata, svoltasi
domenica 9 dicembre presso il tea-
tro comunale Nino Martoglio, che
ha visto la partecipazione di nume-
rose ed importanti personalità del
mondo dello sport, della cultura, delle
istituzioni, dell’imprenditoria e  del
giornalismo.

Quella del Centauro d’Argento è
una manifestazione unica nel mon-
do del motociclismo nazionale ed in-
ternazionale, la quale, nata come ap-
pendice del Motoraduno Internazio-
nale dell’Etna ha acquisito una no-
tevole valenza culturale.

Infatti nel corso degli anni  sono
stati premiati  non sono solo i cam-
pioni delle varie specialità motocicli-
stiche, ma anche quelle personalità
che hanno  contribuito, in modo de-
cisivo, alla crescita sportiva, cultu-
rale, sociale ed economica della Sici-
lia. Quest’anno, la giuria, presieduta
dal dott. Paolo Sesti, presidente del-

27° Premio Internazionale
“Centauro d’Argento”

Al teatro
“Martoglio”  di

Belpasso una
straordinaria

manifestazione
socioculturale

la Federazione Motociclistica Italia-
na, ha assegnato il Premio Naziona-
le “Centauro d’Argento” a Rosario
Gugliotta, rettore della Basilica Pa-
pale S. Maria degli Angeli di Assisi,
a Carmelo Aitala, presidente dell’
Imea Prefabricati SpA, e del C.I.V.
Centro industriale Valcorrente S.r.l, a
Stefano Pluchino, ricercatore pres-
so Neuroimmunology Unit Institu-
te of Experimental Neurology Ospe-
dale San Raffaele Milano, ad Enrico
Maltauro, amministratore delegato
Impresa Costruzioni G. Maltauro
SpA, a Massimo Tamburini, desi-
gner-progettista di Motocicli e am-
ministratore delegato del Centro Ri-
cerche Cagiva gruppo sportivo Fiam-
me Oro settore motociclismo. Il Pre-
mio Nazionale “Artefici del Turi-
smo” è andato a Giovanni France-
sco Antoci, deputato al Parlamento
e presidente della Provincia Regio-
nale di Ragusa, a Franco Tassi, pre-
sidente Centro Parchi Internaziona-
li, a Dario Pennica, direttore della Ri-

vista Sicilia Motori, ad Angelo Pap-
palardo e Antonino La Rosa, titolari
del ristorante Feudo Delizia di Bel-
passo, a Michele Miano presidente
Scuderia Targa Florio ed infine al
Moto Club Scasellati di Catania.

La “Targa d’Argento” è stata as-
segnata ai rappresentanti delle Isti-
tuzioni: ad Anna Maria Cancellieri
Peluso, prefetto di Catania,a Miche-
le Capomacchia, questore di Cata-
nia e al deputato regionale Antoni-
no D’Asero. Infine il “Centauro d’Ar-
gento alla Carriera” è stato conse-
gnato al Campione europeo e mon-
diale di Enduro Fabio Farioli e all’at-
tore siciliano Gilberto Idonea. La se-
rata è stata allietata dalla «The big
band jazz lab ensemble» diretta dal
maestro Salvatore Torrisi del Liceo
musicale «Vincenzo Bellini» che ha
patrocinato la manifestazione e dal-
la corale «Canticum Vitae» di Bel-
passo diretta dal maestro Salvo Si-
gnorello.

Una bella manifestazione, dun-
que, resa ancora più interessante
dalla bravura della giornalista e con-
duttrice Katia Scapellato affiancata
per l’occasione da Enzo Motta.
Come ogni anno l’instancabile or-
ganizzatore della manifestazione è
stato il prof. Luciano Bellia, che da
anni lavora assiduamente per fare
conoscere il nome di Belpasso in tut-
ta Europa e che di anno in anno ha
visto crescere la popolarità del Mo-
toraduno dell’Etna giunto quest’an-
no alla trentunesima edizione.

ed il prendere. Il benessere,quindi, è determinato dalla
capacità di trovare un difficile equilibrio tra questi due
elementi. A seconda della prevalenza dell’uno o del-
l’altro l’individuo tende a comportarsi in maniera diffe-
rente: egli offre spontaneamente una parte di sé senza
pretendere nulla in cambio, nutrendosi della gratifica-
zione che il suo stesso dare gli fornisce, oppure pren-
dendo ogni cosa a tutti i costi .Quest’ultimo atteggia-
mento, che potremmo definire metaforicamente del
“vampiro”caratterizza chi vuole tutto e si rifiuta di cre-
scere. Al contrario l’atteggiamento del donatore è quello
che caratterizza la persona responsabile verso la col-
lettività. Inoltre, va tenuto presente che il sangue pos-
siede anche una forte valenza simbolica, che rimanda a
concetti positivi, quali l’unione, la discendenza, l’amo-
re, la vita, ma è simbolicamente connesso anche a con-
dizioni negative come la violenza,il contagio la morte.

Alla luce di queste considerazioni chi decide di pri-
varsi anche solo parzialmente d’una parte così intima,
così legata al proprio essere, deve affrontare un pro-
cesso decisionale che gli permetterà di fronteggiare ed
elaborare correttamente i vissuti che questa azione così
particolare comporterà. In sintesi, l’atto della donazio-
ne dal punto di vista psicologico, rafforza nell’indivi-
duo la stima del sé, perché viene vissuto essenzial-
mente come un modo per far qualcosa di utile agli altri
e perché diventa uno stimolo a prendersi cura in modo
consapevole della propria salute, dal momento che
l’individuo con la disponibilità alla donazione respon-
sabile, spontanea e senza lucro osserva specifici com-
portamenti e stili di vita sani.  Allora in un tempo di
alienazione e di consumismo sfrenato (nonostante la
crisi economica), nel turbinio delle feste natalizie, nella
stressante ricerca di regali, cosa c’è di meglio che do-
nare il sangue a chi ne ha bisogno ?

Maria Giuseppa Fiamingo

Un calendario per la solidarietà

C’è anche un modo prettamente sociale
di posare per un calendario: è quello di un
gruppo di giovani che, da cinque anni, ha
gratuitamente posato per sostenere l’ado-
zione a distanza.

 Anche quest’ anno il nostro calendario
(curato dal fotografo Pietro La Delfa) è in
vendita e potrà essere acquistato attraver-
so una piccolissima offerta, che sarà devo-
luta a favore dei bambini da noi adottati.

Quest’anno, con piacere, faccio parte
anch’ io di questa iniziativa, in quanto moti-
vata dallo stesso scopo che unisce tutti noi
volontari: aiutare i “nostri bambini”.

L’idea di realizzare un calendario, che
avrebbe potuto permettere di adottare a di-
stanza il primo bambino, nasce dal desiderio
di una giovane ragazza, Lidia Vitaliti  che è
riuscita a coinvolgere Pietro La Delfa e la

sua famiglia. Così, spinti dalla voglia di aiu-
tare questi bambini bisognosi, decidono di
selezionare ragazzi\e, generosi ed altruisti, i
quali in una calda estate del 2003 creano il
loro primo calendario.

Dalla vendita del primo calendario ad
ogg,i i bambini adottati a distanza sono sei :
tre bambine del Bangladesh e tre bambini
provenienti dalla Cina, dalla Nigeria e dal
Brasile.

Ma l’intento è quello di riuscire a riadot-
tare gli stessi ogni anno e magari adottarne
anche altri. Tra l’altro l’anno prossimo fon-
deremo un’ associazione che ci permetterà
di concretizzare meglio il nostro progetto.

Pensiamo che ogni bambino  meriti di es-
sere felice, ed è per questo che cerchiamo di
fare del nostro meglio mediante l’impegno
costante di tutti noi, per garantirgli ogni suo

diritto  aiutandolo  a crescere sano ed istru-
ito.

Non possiamo ignorare il modo in cui
sono costretti a vivere, quando vi riescono,
questi bambini; sono, infatti, moltissimi quelli
che muoiono di fame o perché contraggono
malattie ed infezioni mortali a causa della
mancanza di farmaci e di strutture ospeda-
liere. Ed allora se un nostro piccolissimo
contributo è sufficiente a sfamarli e allo stes-
so tempo a  farli vivere dignitosamente, per-
ché non dobbiamo fare in modo che ciò ac-
cada per tanti di loro?

Ovviamente serve l’aiuto solidale di tut-
ti, ma mi rendo conto  purtroppo che ancora
oggi è necessario sensibilizzare la grande
indifferenza e diffidenza che appartengono
ai molti che hanno tutto, spesso nel troppo.

Il nostro primo compito è proprio quello
di far capire alla gente che insieme possia-
mo salvare vite innocenti e più sfortunate di
noi.

Con la speranza che questa preghiera ar-
rivi ai cuori di tutti, invito i lettori  de “l’Al-
ba” a dare un loro piccolo contributo ai “
nostri bambini”, acquistando il nostro ca-
lendario, presso il teatro comunale Nino
Martoglio di Belpasso, nei giorni 29 e 30 di-
cembre , nelle ore d’ inizio degli spettacoli,
oppure presso l’unico punto vendita: Foto-
smania, v ia Roma, 278 Belpasso (CT).

Grazie

Un gruppo di ragazzi posa per adottare dei bambini a distanza

Giusy Aiosa
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Gino Raya, pixelart di Pippo Ragonesi

Il 2 dicembre 1987 ha pri-
vato la cultura del contribu-
to di un insigne studioso, di
un intellettuale disorganico:
Gino Raya, l’ideologo anti-
deologo, l’autore di La Fame,
filosofia senza maiscuole,
Roma 1961.

Prima di teorizzare il fa-
mismo, G. Raya era noto, so-
prattutto, come critico lette-
rario, autore della storia del
Romanzo (Milano, Vallardi,
1950), editore delle Lettere
d’amore di Giovanni Verga e
di molti scritti sul grande
conterraneo.

La Fame, per le sue scot-
tanti tesi, ha fatto tuonare
tutte le tribune della “Cultu-
ra ufficiale” decretandone
l’ostracismo. Intellettuali
come Emilio Cecchi e Giu-
seppe Prezzolini hanno però rico-
nosciuto i giusti meriti al filosofo
di Mineo.

Ricordiamo, ora,  i concetti più
significativi del suo pensiero. G.
Raya, procedendo in una analisi
molto radicale, dimostra che la
fame, del grado specificamente bio-
logico, si può trasporre, si può ele-
vare (senza bisogno di interventi
trascendenti) ai gradi cosiddetti
morali, spirituali, civili, i quali,
dalle precedenti culture, sono sta-
ti spiegati col Totem, coll’Io trascen-
dentale, coll’atto puro, col cogito o
con altre maiuscole filosofico-
religiose.”Da che mondo è mondo –
scrive il Raya – non mancano certa-
mente i riconoscimenti sull’impor-
tanza dell’alimentazione sul destino
umano”. Questa inizierebbe con Ari-
stotele e continua con Leonardo
Feuerbach, , Ràmon Turro, Verga,
Freud, Gino Ferretti. Scriveva, un se-
colo fa, il Feuerbach: “I cibi si tra-
sformano in sangue, il sangue in cuo-
re e cervello, in materia si sentimen-
to e di pensieri: l’alimento umano è
il fondamento della cultura e del sen-

Nato a Mineo (CT) il 25 giugno 1906, Gino
Raia (con la i) si cambiò il cognome in Raya (con
la y) a 18 anni, quando — studente a Catania —
cominciò a pubblicare saggi ed articoli vari, fon-
dando anche la rivista “Ebe” di cui però fu diret-
tore Vitaliano Brancati. A 23 anni vinse il concor-
so nazionale a cinque cattedre d’italiano e latino
nei licei classici e cominciò la carriera di docente.
Fu al “Garibaldi” di Palermo e poi al prestigioso
“Gulli e Pennisi” d’Acireale, del quale fu preside
negli anni dal 1949 al 1955. Nel frattempo conse-
guì la libera docenza di lingua e letteratura italiana
e passò all’insegnamento universitario, nelle uni-
versità di Catania e di Messina e nell’istituto uni-
versitario di Magistero di Catania.
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Gino Raya, a vent’anni dalla morte
Amici superstiti rendono onore al Maestro

Vidi Raya, l’ultima volta, nella primavera del 1986. Andai a trovarlo con
Gisuava Zawadzka nella sua residenza romana di viale di Villa Pamhili,
199. Come al solito, mi accolse affettuosamente  e ci invitò a pranzo.

Anche in quell’occasione non mancò di farmi capire di averlo deluso cultural-
mente: non ero stato mai ( attratto dalla strada e dal viaggio ) costante e sistematico
negli studi, come altri suoi prediletti: Pasquale Licciardello, Francesco Foti, Domeni-
co Cicciò, Carmelo Ciccia, Paolo Anelli e tanti tanti fiori di intellettuali che si riconob-
bero (con qualche incipiente differenza Carmelo Viola) nello studioso e filosofo del
famismo, nell’intellettuale disorganico che non ebbe mai peli sulla lingua, anche
quando pagò con l’ostracismo della cultura pontificante

Nei momenti di emarginazione culturale (Giuseppe Petronio ne fu il profondo
“conoscitore”, tralasciando il “perché”) però furono tanti gli studiosi che gli furono
onestamente e cordialmente vicino: Emilio Cecchi, Michele Federico Sciacca, Car-
melo Ottaviano, Virgilio Titone, Antonio Mazzarino, Luigi Volpicelli, Antonio Anian-
te, Giulio Cogni, Gemma Licini, Maria Bellonci, Paolo Mario Sipala, Alfred Alexander
Ana Joachim  e via seguitando.

Stava rifinendo Verga e gli avvocati, sua penultima fatica, e lavorando all’ulti-
mo suo volume La vita di Giovanni Verga. Entrambi i lavori furono pubblicati
postumi dalla Herder: il primo nel 1988 avviato ai tipi dallo stesso autore;  il
secondo nel 1990  su iniziativa di Antonio Mazzarino, l’illustre latinista  del ‘900,
che ne fu anche prefatore. Qualche mese dopo, mi invitò al suo 80°festeggiato a
Valverde il 25 giugno su iniziativa del poeta Angelo Scandurra suo grande, almeno
allora, estimatore, ma, con mio grande dispiacere, non potei essere presente: mi
trovavo già (se il ricordo mi accompagna bene) a Gorizia come Commissario agli
esami di Maturità.

Ricorrendo, questo  2 dicembre, il 20° della sua dipartita, con Licciardello,
abbiamo pensato di ricordare il Comune Maestro con interventi già pubblicati,
rivisitati o nuovi; ne seguiranno altri sui prossimi numeri de l’Alba. P.P.

Compiuti 40 anni di servizio, andò in pensio-
ne e si stabilì a Roma, dove di fatto risiedeva da
prima e dove morì per un improvviso attacco
apoplettico il 2 dicembre 1987.

Gino Raya è — com’ebbe a definirlo Antonio
Aniante — “il maestro proibito del nostro tem-
po”. Letterato, filologo, critico, filosofo, ha la-
sciato ai posteri oltre mezzo secolo d’attività
principalmente sostanziata nella teoria del fami-
smo da lui formulata e difesa, che però gli è costa-
ta tante avversioni e sfortune. I suoi libri sono
una trentina: dai testi fondamentali della sua dot-
trina (La fame, filosofia senza maiuscole; L’arte
di uccidere; L’amore come antropofagia; L’arte
come danza; Critica fisiologica; ecc.), a quelli let-

terari (Storia della letteratura italiana; Otto-
cento letterario; Il romanzo; Francesco De
Sanctis; Penne del Novecento; Stendhal;
ecc.), a quelli specificamente verghiani
(Giovanni Verga; La lin-
gua del Verga; Bibliogra-
fia verghiana, Lettere a
Dina; Lettere a Paolina;
Verga e i Treves; ecc.), a
quelli di narrativa (Tre vin-
ti; Storie).

Nel 1956 fondò e quin-
di diresse la rivista “Narra-
tiva”, che dieci anni dopo,
per adeguarsi al nuovo
pensiero e metodo critico,
cambiò il titolo in “Biolo-
gia culturale” e con questo
titolo è rimasta fino alla
morte del Raya. In essa
spesso sono apparse origi-
nali schede “fisiologiche” di
lettura in chiave famistica
di personaggi e avvenimenti
del passato e del presente:
perciò potevano collaborare ad essa soltanto i
sostenitori del famismo e quindi non è mai ap-
parsa in essa la firma di Carmelo Ciccia che, no-
nostante l’amicizia, sostenitore non era. Egli col-
laborò anche ad altri giornali e riviste (fra cui “Il
giornale d’Italia”, “La Sicilia”, “Otto/Novecen-
to”, “La fiera letteraria”, “Fermenti”, ecc.) e tene-
va spesso delle conferenze in cui illustrava i risul-
tati delle sue ricerche e della sua speculazione.

L’attività dell’ultimo ventennio fu dedicata,
oltre che al famismo, al Verga e al verismo: se
discutibili sono la sua teoria del famismo e la sua
critica fisiologica, non si può negare l’importanza
della sua attività relativa al Verga e al verismo. Del
Verga — fra l’altro — ha voluto continuare il
ciclo rimasto interrotto dei vinti. Dopo la pubbli-
cazione de La duchessa di Leyra, per la quale il
“Corriere della sera” aveva annunciato la scoper-
ta d’un inesistente manoscritto verghiano, il Raya
scrisse gli altri due romanzi L’onorevole Scipioni
e L’uomo di lusso e li raccolse tutt’e tre sotto il
titolo Tre vinti (La fiera letteraria, Roma). Intanto
lo stesso anno amici ed estimatori pubblicavano
un altro volume di narrativa già uscito molti anni

prima e ora riveduto ed accresciuto: Storie
(Spes, Milazzo). Si ricordano anche un
manuale di bibliografia ragionata su Ca-
puana e l’edizione dei saggi di Gino

Ferretti, dai quali ha avuto inizio la
sua nuova visione filosofica e cri-

tica.
Ci fu sicuramente

ostracismo nei confronti
di questo personaggio
scomodo, che non figura
nemmeno nell’enciclope-
dia della letteratura Gar-
zanti e nel dizionario de-

gli autori italiani Bompiani e
la divulgazione delle cui tesi
era fatta da lui stesso o da
pochi amici, uno dei quali, il
citato Antonio Aniante, definì
il famismo “una rivoluzione a
livello dei millenni” [Prefazio-
ne a Tre vinti, La fiera lettera-
ria, Roma, 1976]. Di questi
amici, oltre a Domenico Cic-
ciò e Luigi Volpicelli, anzitut-

to va ricordato per la devozione personale e la
fedeltà d’interpretazione Pasquale Licciardello;
mentre è sicuramente significativa la dettagliata e
documentata esposizione delle invidie e delle ma-
gagne degli oppositori del Raya, nonché appas-
sionata difesa di lui e nell’insieme lucida analisi
della situazione intellettuale ed editoriale dell’Ita-
lia, in cui pontificano vere e proprie cosche, fatta
post mortem da Paolo Anelli in un apposito libro
[Paolo Anelli, Il silenzio delle farfalle infilzate: la
danza della vendetta di Gino Raya, Firenze Athe-
neum, Firenze, 1991].

Il famismo rayano, rifacendosi alla corporeità
ed escludendo ogni forma di metafisica, faceva
derivare ogni azione e reazione, comprese le ope-
re letterarie, dalla fame: e il Raya, se da una parte
trasformò l’homo sapiens della tradizione in homo
edens di questa “rivoluzione”, dall’altra dedusse
un nuovo metodo critico, che, dovendo anzitutto
esaminare la fisiologia degli autori, fu da lui bat-
tezzato “critica fisiologica”. È evidente che que-
sto comportò per il Raya una rivisitazione in
chiave famistica della nostra storia letteraria e
quindi il crollo di alcuni miti o almeno il loro

Profilo di  Raya, (Mineo 1906 - Roma 1987)

ridimensionamento. C’era poi una serrata lotta
del Raya, antimaiuscolaro per eccellenza, nei con-
fronti delle “maiuscole” e dei “maiuscolari”: e
forse fu questa la cosa che maggiormente infasti-
dì.

Però gli oppositori, se qualche obiezione po-
tevano muovere circa la teoria e il metodo critico
del Raya, null’altro se non elogi avrebbero potu-
to dire sulle sue ricerche ed intuizioni relative al
Verga e al verismo: a nostro parere, se Luigi Rus-
so (peraltro uno degli avversari del Raya) resta il
più grande interprete e commentatore del Verga,
Gino Raya ne è stato il più grande studioso e il
più profondo conoscitore, data l’enorme quanti-
tà di manoscritti passati in rassegna, esaminati e
catalogati — e perciò giustamente nel 1964 gli è
stato conferito il premio “Verga” del comune di
Catania —; tanto verghiano lui stesso da essersi
assunto l’onere di completare l’interrotto ciclo
dei vinti con la stesura da parte sua dei tre roman-
zi mancanti: La duchessa di Leyra, L’onorevole
Scipioni e L’uomo di lusso. La pubblicazione del
primo di questi tre romanzi fu anche un colpo
letterario e giornalistico, in quanto che allora (1973)
il “Corriere della sera” annunciò che era stato
scoperto il terzo romanzo verghiano del suddet-
to ciclo, mentre nel successivo momento della
pubblicazione si chiarì che l’autore del romanzo
era il Raya.

Né va dimenticata la finezza delle sue Storie
(distinte in sacre, mondane, politiche, morali e
letterarie), in cui in uno stile scorrevole e piano e
a volte con sottile umorismo l’autore porta alla
ribalta personaggi del passato e del presente, c’in-
troduce nelle loro case e nei loro ambienti, demo-
lisce i miti e rapporta alla statura umana perfino
gli dei. Perciò, a parte il loro caratteristico tono
frizzante, umoristico e polemico, è per la nume-
rosità e qualità dei libri (pubblicati anche da gran-
di case editrici, quali Le Monnier, Vallardi, Ce-
dam, Garzanti e Petrini, oltre che dalla consueta
Ciranna) e soprattutto per le sue ricerche ed in-
tuizioni relative al Verga e al verismo che al Raya
(fra l’altro tradotto in varie lingue e incluso in
antologie anche straniere) dev’essere dato un po-
sto di riguardo nella cultura italiana e particolar-
mente nella storia della critica letteraria.

timento? Se volete far miglio-
re il popolo, in luogo di de-
clamazioni contro il peccato,
dategli un’alimentazione mi-
gliore. L’uomo è ciò che man-
gia”. Il Raya però si differen-
zia in maniera assoluta e ori-
ginale dai suoi precursori in
quanto va più a fondo nell’in-
dagine  e fa della fame il “pri-
mum movens” di ogni attività
umana. Così che – per fare un esem-
pio – le attività psichiche, ridotte dal
Freud alla libido e dal Ferretti al cor-
po, vengono ridotte dal Nostro alla
“fame”, ch’è sinonimo di vita. La

fame - concepita dal Raya come una
piattaforma biologica, comune sia per
l’ameba e per l’uomo - creerebbe, at-
traverso il suo potenziamento fagico,
la differenziazione nella scala anima-

le; possiamo quindi dire le distin-
zioni fra gli esseri più microscopi-
ci e l’uomo risiedono solo nella tec-
nica trofica; per cui, a seconda i
vari livelli della trasposizione fa-
gica, si distinguerebbe fra istinto,
sensibilità, intelligenza, cultura,
ideale, etc. Il libro del Raya, te-
nendo conto del potenziamento
fagico, si divide in cinque capito-
li: La realtà; La società; L’ideale;
La cultura; L’arte. Questi capi-
toli, a loro volta, si diramano in
paragrafi che delucidano l’argo-
mento con un metodo scientifico

rispetto alle astratte elucubra-
zioni tradizionali: fondato
cioè, sulla cronaca nera.

Una delle tesi più sconvol-
genti della Fame è la riduzio-
ne dell’amore  all’antropofa-
gia  (non per nulla un altro li-
bro rayano è intitolato L’amo-
re come antropofagia).
“L’amore – scrive il Raya – è
fame, la più possente dirama-
zione della fame che un corpo
possa avvertire. E – subito
dopo che antropofagia – fame
dell’altro sesso; e come la fame
indiscriminata diventa appe-
tito se si rivolge a un determi-
nato cibo, così la sessualità
diventa amore se si concentra
su un determinato esponente
dell’altro sesso, o anche dello

stesso sesso in determinate circo-
stanze”. Cinismo? Tutt’altro! Il
Raya continua: “C’è dunque un amo-
re che non si ferma alla sola carne,
che non può durare sino alla più tar-
da vecchiezza? Certo che c’è: come
il cibarsi di latte, pane e patate può
diventare cibarsi di scienze, così l’an-
tropofagia sessuale può trasporsi in
maniera indefinita”, e più avanti:
“Una controprova chiarissima del-
l’amore come antropofagia è il pu-
dore, istintivo sentimento di difesa
contro chi si avvicina al nostro cor-
po con brama sessuale. Si tratta d’un
sentimento tutt’altro che sofistica-

Le tesi più significative del pensiero d’un nostro Amico, Studioso e Maestro(*)
to, avvertito in tutti i tempi e presso
tutti i popoli, e giustamente tutelato
da molti codici. I Romani divinizza-
vano la Pudicizia (…) e la difesa sarà
sempre la mano che copre o ripara,
che si fa foglia di fico o vestito. E il
vestito o le lenzuola diverranno come
un ampliamento dello stesso corpo,
sì che nessuna disciplina di colletti-
vità potrà mai sopprimere la rilut-
tanza o il disgusto per certe promi-
scuità, il bisogno di farsi avvicinare-
mangiare non dal primo venuto, ma
da chi riscuota il nostro consenso,
da chi vinca davvero il nostro pudo-
re”.

Tra le “maiuscole” sgonfiate dal
famismo non può mancare, natural-
mente la libertà. La natura umana,
“volente o nolente, deve fare i conti
con altro da lei: ogni rapporto è con-
dizionamento, ogni condizione è il
contrario di libertà”.  Ma scendendo
dall’assoluto al relativo, dall’utopia-
bugia alla realtà, la libertà cosa signi-
ficherebbe? “Significherà, se diversi
cibi mi attirano, scegliermene uno da
me e reagire a chi me ne imponga un
altro;mangiare dove e quando con chi
mi pare”. E allora, l’Assoluto cos’è?
E’ una presunzione, una forzatura
del relativo, una volontà di dominio
in nome di astratti valori: la Patria, il
Diritto, la Giustizia, la Religione,
ecc. Infatti, quante volte ciò che è
stato affermato in nome dell’Asso-
luto “un’ora dopo o un secolo dopo”
non ha grondato di “errori” o “orro-
ri”?. “Le religioni, che sono partico-
larmente leste a legiferare sub specie
aeternitatis sono anche tanto facili a
suadere tantum malorum, a sacrifi-
care Ifigenia e crocifiggere Cristo, a
sterminare infedeli e fedeli”.

Una coloritura, ed una carica ve-
ramente rivoluzionaria ha il capitolo
sull’arte, anch’esso successivamen-
te sviluppato in un volume a parte:
L’arte come danza. L’arte - conce-
pita dai filosofi togati come qualche
cosa di avulso dal corpo - è per il
Raya una proiezione del ritmo bio-

logico umano: “Il ritmo regge le for-
me del mondo e delle cellule, dai pro-
tozoi all’uomo e a tutte le derivazio-
ni trofiche e mentali dell’unica fame
dell’uomo. Ogni azione umana è rit-
mata sulla tensione e la distensio-
ne”. Così l’arte viene concepita come
danza, ed è “Tanto più completa
quanto più tutto il corpo vi parteci-
pa”.

Luigi Volpicelli, pur non condivi-
dendo le tesi del Raya, scriveva nella
sua prefazione alla Fame: “Che tesi
del genere debbano suscitare perples-
sità o furori è scontato: così è avve-
nuto ogni qualvolta ci si è sottoposti
a privilegi di qualsiasi sorta; ma che,
ad una riflessione più pacata, i prin-
cipi di Raya, pur nella loro indubbia
originalità, si possano ricollegare alle
più avanzate battaglie antimetafisi-
che, dal cristianesimo al marxismo,
ed operare in tal senso, è quello che
staremo a vedere”.

La gloria?“Ai posteri l’ardua sen-
tenza”.

(*)Ricordo di Gino Raya nel
secondo anniversario della sua

morte,La Gazzetta di Noto,
febbraio/ marzo 1990

Pino Pesce

Gino Raya con la moglie Maura e Gisuava
Zawadzka, Roma, 1986 (foto Pino Pesce)

Carmelo Ciccia
Profili di letterati siciliani dei secc. XVIII-XX, 2002
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Il 2 dic. 1987 Gino Raya lasciava
questo discutibile mondo: un infarto pe-
rentorio ne aveva stroncato la pur soli-
da fibra. Particolare non trascurabile,
l’evento funesto capitava alla fermata
di un bus, sulla strada, nel buio d’una
gelida sera della Roma congesta di ano-
nima folla, l’aria affocata negli odiatis-
simi veleni del traffico. La morte con-
fermava, così, quella solitudine che aveva
segnato la sua vita di studioso. Supple-
mento di conferma, Raya tornava, solo
(a ottantun anni e mezzo), da una con-
ferenza culturale.

“Oltre il rogo non vive ira nemica”,
si diceva una volta; e Benedetto Croce
citava la sentenza a suggello della sua
teoria della Storia come pensiero e come
azione. La Storia in fieri, in quanto azio-
ne, “giudica e manda”, combatte e con-
danna; ma come pensiero, cioè storio-
grafia, non giudica, giustifica. Vale a dire,
spiega (dispiegando ragioni). La dot-
trina si applica anche ai protagonisti

Ci siamo conosciuti verso la fine degli anni
Sessanta, quando, rientrato da Palermo, abi-
tavo a Catania e mentre ancora militavo nel
movimento anarchico verso cui lui simpatiz-
zava.

Ricordo di avergli fatto omaggio del mio
“No alle armi nucleari” (1968) e che questa
circostanza diede l’avvio alla nostra amicizia,
culturale prima e poi umana. Il suo nome mi
era familiare: me ne aveva parlato il mio com-
paesano ed amico Pasquale Licciardello,
suo maggiore discepolo e indubbiamente an-
che Domenico Cicciò, di cui, sul primo nume-
ro della mia rivista “Previsioni” (1965) ap-
parve un articolo dal titolo “Sulla poesia d’og-
gi”. Da notare che il giovane Cicciò – scom-
parso purtroppo pochi anni dopo – pur es-
sendo catanese anche lui, viveva a Messina,
dove collaborava al quotidiano “La Gazzetta
del Sud” e dove venne pubblicato appunto il
primo numero della mia rivista.

Dovevo avere incontrato il nome di Raya
da qualche parte, dato che lo stesso non man-
cava di occuparsi criticamente dell’anarchi-
smo e che tra gli anarchici “letterati” ce n’era
uno in particolare che non perdeva occasione
di bistrattarlo: era Alfredo Maria Bonanno.

Raya era un docente del Magistero di
Messina e quando ebbi occasione d’incon-
trarlo fisicamente (forse me lo presentò Fran-
co Leggio) ebbi la sensazione d’incontrare una
persona rispettabilissima. Piccoletto e rugo-
so come un contadino era di una modestia
non comune e certamente accattivante per
l’entusiasmo con cui sosteneva la sua creatu-
ra culturale. Era cordiale, alla mano e morda-
ce, come si conviene ad un uomo di spirito e
aperto al dialogo. Mi era simpatico.

Da sempre avevo avuto la sensazione che
tutta la vita umana fosse solo e semplicemen-
te una manifestazione biologica al pari di quella
di qualunque animale e che fra natura e cultu-
ra non ci fosse soluzione di continuità. Ma
non avevo ancora formulato nessuna mia teo-

CulturaCulturaCulturaCulturaCultura

della cultura? Certa-
mente. Ma la pratica
è altra cosa: quale, per
esempio, si presenta
nel nostro caso. No, a
Gino Raya la massi-
ma non è stata appli-
cata. Nei vent’anni
dalla morte, nessun se-
gno di corale attenzio-
ne è venuto dal mon-
do culturale”: né da
quello accademico né
dal giornalistico. Solo
pochi amici ne hanno
risvegliata la memoria
in occasione del decen-
nale: ma privatamen-
te, lontano dal molti-
plicatore mediatico. Il
mondo ha continuato
a ignorarlo. Gino Raya
rimane un autore vi-
tando, un maudit:
l’“ira nemica” conti-
nua a vivere oltre il
rogo. Espressione (tra
l’altro) da prendersi

quasi alla lettera, essendo stato, il cor-
po, cremato, per sua coerente volontà
testamentaria di materialista convinto.
Quasi un estremo gesto di rivolta con-
tro il plurimo “disordine” etico-cultu-
rale, che quel divergente genetico aveva
largamente contestato con un’indipen-
denza di giudizio gelosamente difesa
perfino dentro la giovanile militanza cro-
ciana. Nonché usata, spesso e volentie-
ri, con asprezza sferzante, o sottile iro-
nia, specialmente contro i palloni gon-
fiati: delle lettere, del pensiero, della po-
litica.

Non c’è dubbio: faceva ben poco
per farsi “accettare”. Diceva, il fiero Per-
tini, che l’uomo di carattere ha sempre
un brutto carattere: è proprio il caso del
nostro amico e compianto maestro.
Brutto qui significa, essenzialmente, fie-
ro, coerente, poco incline al transigere
peloso (o foss’anche pietoso). Tanta
“bruttezza” basta a legittimare l’ottusa
ostilità dei suoi persecutori? Ottusa,

perché largamente preconcetta; e per-
ché consumata, in prevalenza, con la
più miserabile delle armi: la “congiura
del silenzio”. Anche ipocrita, quel-
l’ostracismo, visto che degli studi ver-
ghiani del Nostro si servono  tutti: e
questo è il solo caso che costringa gli
utilizzatori a citarne il nome. Non man-
cano, però, esempi di veri e propri fur-
ti: ci si appropria di suoi giudizi critici
su questo o quell’autore o evento cul-
turale senza citarne la fonte.

Lo si è anche accusato di
atteggiarsi a martire, e forse
c’è stata una certa enfatizza-
zione personale del ruolo: ma
questo gli era stato imposto,
e anno dopo anno conferma-
to. Un circolo vizioso: più
Raya approfondiva la sua di-
vergenza (di critico e pensa-
tore) e più crescevano ripulse
e silenzi. Ma altresì: più mon-
tavano questi chocs en retour
più si inaspriva l’animo ulce-
rato dello scomunicato vitando. Magari
fino a certe esplosioni di narcisismo re-
attivo poco congruenti con la sobrietà
del carattere (allergico all’enfasi e ai fa-
cili elogi). O fino a certi dubbi insensati
sugli amici più veri e devoti, a certi spre-
chi di spazio della sua rivista per inutili
foto-riproduzioni di lettere verghiane.
E persino a qualche masochistico rifiu-
to, per la sua rivista, di testi validissimi,
a puerile ritorsione contro collaboratori
refrattari a certe sue richieste di esili
libelli d’ispirazione famista.

Ma con tutti i suoi limiti caratteriali
egli mi appare ancora un Gulliver fra
lillipuziani nel confronto con la media
attuale e tardo-storica (l’ultimo mezzo
secolo o più) dei baroni in cattedra e
degli operatori culturali in genere. Non
che si possano negare valori eminenti
fra quei “baroni” e fra questi “operato-
ri”, ma  l’eminenza rimane dentro le co-
ordinate dell’acquisito e del consolida-
to. Come dire: quei valentuomini sono
bensì gremiti di erudizione e capaci di
spostare qualche tassello e virgola del
contesto metodologico ereditato (cro-

cianesimo, marxismo, strutturalismo,
decostruzionismo…) e nell’area critica
di questo o quell’argomento; ma non
trovi, in quel folto di prevalenti carrie-
risti schierati, l’idea nuova, la visione
rivoluzionaria, che turba, ma avanza
(in scienza).

E si potrebbe persino chiedere dove
stia l’eccellenza espressiva degli emi-
nenti, baroni di cattedra e big della libe-
ra prosa, inventiva o giornalistica, tan-
to rari sono i veri campioni di stile, cioè

di quella più vera sintassi che è “mono-
blocco” di pensiero-passione e fulgido
regime di stretta fitness. Il quale ultimo
vuole estro, arguzia, ironia, senso del
ritmo, originalità di immagini e agilità
comunicativa (fuggendo come la peste
lungaggini cacofonie e ingorgo ipotatti-
co). Ebbene, questo binomio raro, so-
stanza ed eleganza, Raya lo realizzava
in ogni suo scritto (e sia pure con l’ine-
vitabile “più o meno” di ogni prova
umana nel tempo). Una qualità che gli
veniva riconosciuta dalle poche celebri-
tà oneste e non prevenute. Parlando
della rivista Narrativa (fondata dal
Raya nel 1956, trasformata, nel 1966,
in Biologia culturale), Maria Bellon-
ci scriveva: “Pubblica racconti e scritti
critici dove non una parola sia super-
flua o convenzionale o bugiarda, e di-
mostra […] l’assoluta coincidenza fra
arte e morale” (Il Giorno, 26. 04. 1960).
E Antonio Aniante, a sua volta, coglie
nello stile rayano l’elegante sintassi qui
segnalata, attribuendola “a una forte ca-
rica culturale, aggressiva, sadica, imma-
ginosa”. Dove “si dispiegano due feno-

meni: quello sadico e quello umoristi-
co; entrambi connessi al senso del rit-
mo. Solo che il ritmo del sadico corri-
sponde ad un certo compiacimento im-
pietoso, e il ritmo dell’umorista correg-
ge la crudeltà del sadico dirottandola
nell’arguzia o nella risata” (Antonio
Aniante, Il famismo, Milano, Pan edi-
trice 1977). Non ci vengono in mente
che due soli nomi di scrittori paragona-
bili al Raya: Concetto Marchesi e Ge-
sualdo Bufalino. In modi diversi, ma

ugualmente eccellenti, ti deli-
ziano con la loro arguzia, fan-
tasia, discreta ma schietta sen-
sualità, audacia traslativa, lai-
ca e ironica lucidità, ricchezza
di lessico e commossa saggez-
za.

Il Il titolo di Aniante ci ri-
porta al maggiore contributo
di pensiero osato dal Raya. Il
quale, all’alba dei suoi cin-
quant’anni, comincia a svilup-
pare quella estrema reductio

ad corpus che è la dottrina famista o
biologia culturale. Testo fondamenta-
le, La fame. Filosofia senza maiuscole
(1961, 1974). Libro dissacrante e ge-
niale, che, risalendo la scala filogeneti-
ca, trova nell’innesco metabolico della
primordiale chimica organica l’origine e
la sostanza della vita universale nella
sua infinita fenomenologia. Nella quale
fa rientrare per intero l’uomo, con tutti
i suoi attributi cosiddetti spirituali, in
un totale ripudio della millenaria inter-
pretazione dualistica. Un itinerario, in-
somma, dove ogni parametro antropi-
co specifico (razionalità, affettività,
cultura, religione. arte…) viene letto
come sviluppo fisiologico del corpo e
funzione della sua complessità strut-
turale. Il punto focale dell’homo no-
vus  famista sta nell’unicità del pri-
mum movens di ogni sua azione, di
muscoli o di pensiero. Il famismo dice:
nessuna azione senza il movente pas-
sionale, che è sempre una modalità della
pulsione fagica, un appetito. L’unica
razionalità possibile è autodisciplina
tecnica della passione-appetito: che

può rivolgersi a una pagnotta come a
un libro, a un corpo o ad un cuore, e
cioè secondo una sterminata gamma di
trasposizioni. In ognuna delle quali af-
fiora la originaria bivalenza del rap-
porto fagico: gradire o rifiutare. Di qui
la visione antropofagica dell’eros (la
prova tragica è nel delitto passionale
come metafora dell’ingestione). In que-
sta severa reductio biotrofica l’arte non
può essere che danza, ossia mimesi
ritmica dell’atto fagico.

All’uscita del libro era facile pre-
vedere quanto si è puntualmente veri-
ficato: salvo pochissime, nobili ecce-
zioni, il resto sono reazioni di indigna-
to raccapriccio presso le anime timo-
rate, di superciliose ironie anche nei
campioni dell’accademia sedicente lai-
ca (così tributaria, nei fatti, della seco-
lare tradizione metafisica). Continua-
va, insomma, quell’avversione che era
cominciata con la sua Storia della let-
teratura italiana (1935-38), era cre-
sciuta con la storia del Romanzo (Val-
lardi, 1950) e con il seguito di una va-
sta produzione, in libri, saggi, articoli
per riviste e quotidiani, gran parte del-
la quale destinata a Verga (Bibliogra-
fia verghiana, Lettere, saggio, fino a
una Vita di Verga, postuma).

Questo è l’uomo cui si continua a
far torto anche da cenere. Gli universi-
tari, quando gli proponi di fare qualco-
sa per ricordarlo, si defilano. Qualcuno
perfino “scusandosi col dir non lo co-
nosco”. Ma non è solo il mondo acca-
demico a recitare de Raya il poco ga-
gliardo ruolo delle tre scimmiette (“non
vedo non sento non parlo”): il variega-
to e altrettanto discutibile universo gior-
nalistico non è da meno. Anzi. Giornali
che il Defunto onorò per decenni si guar-
dano bene dall’onorarne le ricorrenze.
Tra questi spicca per assenza ribalda
La Sicilia, che Raya illustrò per oltre
mezzo secolo con i suoi effervescenti
elzeviri e “Servizi speciali”. E così sia-
mo ancora soltanto gli amici superstiti
a rendergli onore nei modi limitati che ci
competono.

L’ira nemica oltre il rogo
Faceva poco per farsi accettare: uomo di carattere aveva un brutto carattere

Pasquale Licciardello

ria che non fosse quella appena accennata,
che definivo “panbiologismo” o “ilozoi-
smo”. Raya m’interessava e lo seguivo, per
quanto possibile, nelle sue manifestazioni, ne
scrivevo talvolta la cronaca e lo criticavo be-
nevolmente. Pur facile alla parola, Raya m’in-
timidiva.

Nel mio panbiologismo viscerale – di cui
sono tracce in tutta la mia già notevole produ-
zione a partire dal primo articolo di taglio
saggistico, dal titolo “Dio e Scienza”  (ispi-
ratomi dal positivista Lecomte Du Nouy),
apparso sul quotidiano “Corriere diTripoli”
nell’estate del 1948 – il bios non era soltanto
la vita reale  ma anche la sua radice, la Vita con
la V maiuscola, che non ha una spiegazione
ma che spiega quella organica ed evanescente,
che tutti conosciamo.

Perciò non mi convinceva l’approccio del-
la filosofia rayana come proiezione della cel-
lula. Io rispettavo il coraggio di un Raya, che
si era rivoltato sdegnosamente e irriducibil-
mente contro le tradizioni dei parrucconi ac-
cademici fatta di metafisica filoreligiosa per
non dire clericale e gli ero solidale nel suo
valutare il biologico come base del sapere e
della cultura.

Nella mia relazione – apparsa sul settima-
nale “Il Gazzettino del Jonio” (Catanzaro)
del 13 luglio 1968 (prova che già allora lo
conoscevo di persona) di una “tavola roton-
da”, tenuta a Gravina d Catania, scrivevo di
riconoscere al Raya l’inestimabile merito di
avere riportata la ricerca filosofica sul piano
della realtà concreta, anzi della realtà biologi-
ca; ma aggiungevo di ritenerlo in errore quan-
do elevava la fame a primum movens assolu-
to (cadendo, scriverò più tardi durante una
 polemica con lo stesso sulla rivista “La Pro-
cellaria” di Reggio Calabria) in una specie di
metafisica, giacché la fame è solo la prima
delle pulsioni, quella che tende a tenere il sog-
getto in vita e che quindi è comune a tutti i
viventi. Diciamo che dello “slancio vitale”

(Bergson) la fame della cellula è il primo mo-
mento dello slancio stesso che, nell’uomo giun-
ge fino alla trascendenza del pensiero. Nello
stesso articolo ricordavo come da almeno Er-
mete Trimegisto tutto è ritenuto duale e dia-
lettico e che la possibilità di pensare preesi-
ste al cervello.

Il Raya credette di superare l’empasse ini-
ziale ritenendo la fame “bivalente” – come ne
scrive il famista Antonio Aniante ne “Il fami-
smo – Cogito? No, mangio, dunque sono”
(1977) – ma l’insistenza sulla fame come pul-
sione unica lo portò al “famismo” che io con-
sidero un “vicolo cieco”, che risolve il tutto
nel peggiore pessimismo. Non sono mai riu-
scito a comprendere la bivalenza della fame.

La divergenza non intaccò mai l’amicizia e
la stima reciproca ed io mai oserò bistrattare
il Raya, critico letterario, studioso del veri-
smo verghiamo e da qui approdato alla filoso-
fia sociale. Cosa che non seppe esimersi dal
fare il citato  Bonanno, che, a pag. 343 della
sua “Dimensione Anarchica” (1974) scrive-
rà del famismo “che per quanto questa ac-
cozzaglia di ingenuità pescate in una obsole-
ta biologia mischiate con un dottrinario posi-
tivismo fuori moda non possa essere del tutto
considerata una teoria, ragiona sempre [il
Raya] come un teorico autoritaristico”. Non
è il caso di dire che non condivido una sola
parola di un attacco così puerilmente aggres-
sivo ed ingiusto per un gigante della cultura
tra pigmei balbettanti, il quale, pur stretto in
contraddizioni create dallo stesso, merita ogni
rispetto e ben diverso trattamento.   

Raya non volle mai ospitarmi nella sua
sopra citata rivista (malgrado lo stesso Lic-
ciardello, che vi era ospitato abbondantemen-
te) ma ciò non m’impediva di volergli bene e,
più tardi, di comprendere il fatto psicologico
del suo timore inconscio di un “compagno di
cordata” capace di stravolgere dal di dentro
l’architettura del suo discorso, pur ferma re-
stando la comune base della fame fisiologica o

istologica. Lo farò nel 1979 con la mia “biolo-
gia del sociale”, oggi già ben adulta, disinvol-
ta e sicura.

Secondo me Raya fu vittima di sé stesso,
nel cacciarsi in un labirinto da cui non è  potu-
to più uscirne. Ciononostante il famismo è un
sistema a suo modo organico che sarebbe giu-
sto rivisitare perché  quell’intrico, da me non
condiviso per le ragioni dette, contiene tutta-
via delle verità di enorme importanza e valide
per sé stesse, la prima delle quali è certamen-
te quella secondo cui in ogni comportamento,
come nella storia, ci sono sempre delle moti-
vazioni di ordine biologico che gli accademici
di turno preferiscono ignorare anche quando
– come sta avvenendo oggi – sono fautori di
una falsa economia cui sarebbe più logico dare
la denominazione di “antropofagia legale”.
La chiamano invece liberismo globale.

Il fatto che la civiltà stia tendendo all’esal-
tazione della “fame del potere e della ricchez-
za parassitaria” non significa che non sia
possibile altra civiltà. Infatti, chi scrive, come

Un mio ricordo di Gino Raya
Ci siamo conosciuti verso la fine degli anni Sessanta

 Carmelo R. Viola

ogni famista, persegue ben altri ideali curando
ovviamente la salute del corpo (“la salute –
diceva Paolo Mantegazza – è l’unità che dà
valore a tutti gli zeri della vita”),  medium
cellulare da cui, per essere al mondo, non si
può prescindere.

Se non mi ospitò, non poche volte scrisse
di me, per esempio recensendo miei libri e lo
fece con valutazioni sincere e apprezzamenti
lusinghieri per la mia persona e la mia pulizia
morale come pochi altri hanno fatto.

Ci incontrammo in diverse occasioni fino
al suo commiato dal Magistero di Messina,
dove feci con amici una foto ricordo assieme a
Raya.

Rimpiango il grande amico Gino Raya e,
come in ogni occasione, durante i venti anni
già trascorsi, anche in questa non manco di
sottolineare l’importanza della rottura radi-
cale e coraggiosa di cui è certamente fautore
con l’accademismo di maniera dei mestieranti
e dei servi del potere  dominante.

Nei vent’anni dalla morte,
nessun segno di corale

attenzione è venuto dal mondo
culturale”: né da quello

accademico né dal
giornalistico

Pino Pesce con Gino Raya, Roma V.le di Villa Pamphili,199 (Foto, Gisuava Zawadzka)

Da sin.: Pasquale Licciardello, Antonio Rizzo, Gino Raya, Carmelo Viola, Giuseppe Sessa
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La mafia e lo stato; la sete di ven-
detta e la fame di giustizia; l’amore, la
famiglia e l’attaccamento alla propria
terra, raccontati in sei puntate su “Ca-
nale 5”; produzione Pietro Valsecchi,
direzione Alexis Sweet ed Enzo Mon-
teleone.

Fiction e non documento. Il capo
dei capi è un ottimo prodotto televi-
sivo, dove si affrontano ferite ancora
aperte della nostra storia; ricordando
tutte le vittime della mafia di “Cosa
Nostra”, a cominciare dal sindacali-
sta Placido Rizzotto, per passare al
generale Dalla Chiesa, ai tanti magi-
strati caduti a Palermo, fino alle stra-
gi Falcone e Borsellino. E lo fa attra-
verso la scalata al potere di pochi uo-
mini di campagna, fra cui uno dei più
grandi assassini di Cosa Nostra, Totò
Riina, interpretato dal superbo Clau-
dio Gioè.

La storia ha inizio con Riina in
carcere e un lungo flashbach, che si
dipana in sei puntate, conducendoci
in questa sua scalata verso il potere
di Cosa Nostra.

Totò Riina bambino, figlio di una
povera famiglia contadina e primo di
tanti figli assiste alla morte del padre
e del fratello a causa di una bomba

Il capo dei capi
Fiction e non documento di ferite aperte della nostra storia

americana in un campo; questa vicen-
da sconvolge per sempre la sua vita .
Insieme ai suoi amici Calò e Proven-
zano stringe amicizia con Luciano
Liggio, che è il braccio destro del boss
di Corleone Michele Navarra; inizia
così la scalata del giovane Totò che si
mette subito in luce per la sua fero-
cia. Un giorno uccidendo un giovane
viene condannato a 12 anni di carcere
che non sconterà completamente.

Nel frattempo i suoi amici conti-
nuano a fare il loro “lavoro” e all’usci-
ta dal carcere Riina li ritrova cresciuti
e benestanti ma non abbastanza per
le sue ambizioni. Riesce  a convincer-
li ad uccide l’anziano boss prenden-
do il potere a Corleone... ma Corleo-
ne non gli basterrà più...

Sulla sua strada trova contro un
suo ex amico Biagio, interpretato da
Daniele Liotti, l’unico che ha il corag-
gio di ribellarsi a questo destino ed
intraprendere la via della giustizia e
della legalità.

Il clan dei corleonesi continua la
scalata al potere a Palermo senza pre-
occuparsi minimamente di mettersi
contro le potenti famiglie palermita-
ne, i boss del calibro di Bontade e
Badalamenti fiutano sicuramente il

pericolo ma nessuno ha il coraggio di
schierarsi contro la macchina da guer-
ra dei corleonesi.

Siamo in pieno anni sessanta, i
corleonesi vengono processati a Bari
e vengono scagionati; inizia la lunga
latitanza di  Riina.

Per la banda di Riina iniziano i gran-
di appalti, grazie al politico Cianci-
mino (loro paesano) e il buisinnes della
droga. Riina fa scoppiare la guerra
contro la cupola di Palermo e ne esce
in breve tempo vincitore, facendo eli-
minare Bontate e Inzerillo e i loro
parenti in America scatenando l’in-
ferno. Nell’anno 1982, il politico Pio
La Torre continua a fare comizi con-
tro la mafia e quest’ultima lo elimina
senza troppi problemi e a questo
punto Spadolini manda a Palermo il
generale Dalla Chiesa che aveva ap-
pena sconfitto il terrorismo, questa
volta però il generale è stato lasciato
solo e presto viene assassinato insie-
me alla sua compagna.

I Corleonesi hanno ormai il pieno
comando di Cosa Nostra e hanno eli-
minato tutti i vecchi boss di Palermo
e passano sopra a chiunque gli si metta
contro.

L’arrivo di un coraggioso gruppo

di giudici, Chinnici, Falcone e Borsel-
lino, da vita al maxiprocesso  arre-
stando più di 500 persone.

Buscetta si pente e svela al giudi-
ce Falcone tutti i particolari degli ul-
timi 30 anni di malavita siciliana..

I corleonesi sono molto danneggia-
ti dal maxiprocesso e attraverso i loro
agganci politici riescono a non far no-
minare Falcone a capo dell’ufficio
istruzione mettendogli il bastone tra le
gambe e poi lo fanno addirittura tra-
sferire a Roma dove però continuerà a
combattere la mafia.

Riina ormai si sente stretto alle cor-
de e la sua ferocia si fa ancora più san-
guinaria, non si fida più di nessuno e
inizia a far uccidere il politico Salvo
Lima e altri suoi collaboratori, arriva a
mettere anche in dubbio la fedeltà del

suo amico Provenzano.
Provenzano non era d’accordo sul-

la guerra contro lo stato, perchè era
consapevole che si sarebbe persa. Ri-
ina non si ferma più davanti a niente e
organizza la terribile strage di Capaci
dove vengono uccisi il giudice Falcone,
la sua compagna e gli uomini della scor-
ta;  dopo poco tempo anche il giudice
Borsellino sotto.

Alla fine  si vedono il capitano Ul-
timo e i suoi uomini che si appostano
assieme al pentito Di Maggio davanti
all’abitazione di Riina e lo arrestano.
Biagio lo andrà a trovare in carcere.

La serie è stata accusata di caricare
di eccessivo fascino un delinquente e
di non essere molto rigorosa nella rico-
struzione degli eventi.

Direi che all’interno della fiction c’è Rocco Roberto Cacciatore

Il nuovo lungometraggio del regista sicilia-
no, Pasquale Scimeca, è un film per ragazzi,
indipendente, fuori dal circuito di distribu-
zione. L’idea nasce da due motivazioni fon-
damentali: una artistica e l’altra collegata alla
realtà sociale del nostro tempo. Una passione
ardente per la letteratura verghiana, in parti-
colare le novelle; da cui il film prende spunto,
per poi dipanarsi sulla condizione umana d’og-
gi, fatta di sofferenza e di sfruttamento. Il
film, quindi, si riappropria della tematica ne-
orealista, che ha reso famoso e importante il
nostro cinema nel mondo. Un Neorealismo

Rosso Malpelo di Pasquale Scimeca
Un film per ragazzi fuori dal circuito di distribuzione

 A quarant’anni dalla sua morte,avvenuta il 15 Aprile del 1967,
Antonio De Curtis, principe della comicità italiana, è ancora il più
grande attore comico italiano, mi viene da dire del mondo. Nono-
stante siano trascorsi molti anni e i tempi siano cambiati, i suoi
film sono sempre alla ribalta e parte della nostra vita.

Con la sua comicità ha abbracciato intere generazioni e non
esiste uomo che non abbia visto,almeno una volta, uno dei suoi
film. Le sue battute hanno fatto ridere milioni di volte e sempre
come se fosse la prima, con lo stesso effetto. Il suo essere comico non
ha mai stancato ed ha calamitato l’attenzione di moltissima gente.
Nonostante l’indiscussa bravura, la comicità di Totò non fu mai
capita, né apprezzata, dalla critica, che lo snobbò sempre, stron-
cando i suoi  film. Le cose cambiarono solo dopo la sua morte, fu
allora che le battute più note divennero celebri, come del resto
lui stesso.

Come tutti i comici, svestiti i panni del clown indossa-
va quelli di uomo serio e triste, autoritario con la moglie e
geloso nei confronti della figlia. Era molto diverso dalla
persona vista e vissuta sullo schermo. Abilissimo nel-
l’interpretare i personaggi, dava vita, ogni volta, ad una
comicità esilarante, frutto di un’improvvisazione che
spesso spiazzava i suoi partners,  costringendoli a reg-
gergli il gioco e a rispondere a tono alle sue  battute. Una
comicità che nasceva anche dall’uso sapiente della mimica facciale, parte integrante della
sua recitazione. Amava sperimentare su di sé le varie espressioni del viso, prima di portar-
le  sulla scena, e un giorno, provando, arrivò persino a deformare involontariamente il suo
mento, che divenne poi il suo tratto distintivo. Non mancarono mai le critiche e lo stesso
Mario Monicelli, con il quale lavorò, di lui disse che il cinema lo aveva ucciso, ingabbiando-
lo nel ruolo esclusivo del comico. In realtà Totò dimostrò il contrario, perché nei film”Il
Comandante”,”Uccellacci e uccellini” e “Capriccio all’italiana” egli cessa di essere un comi-
co per diventare semplicemente attore, interpretando ruoli drammatici ed amari.

Come lui stesso disse nell’omonimo film:”Signori si nasce...ed io lo nacqui!”.

legato al cinema di Visconti, Rossellini,
Zavattini, che racconta la realtà delle stra-
de.

Così, come Visconti, con in mano la
realtà sociale del Verga, dirige il capola-
voro La terra trema, raccontando la vita
dei pescatori siciliani; Scimeca continua
e completa la trilogia mancata di Viscon-
ti, prima filmando i contadini in Placido
Rizzoto e ora con Rosso Malpelo il mon-
do dei minatori.

Questi i temi: il diverso, la povertà,
la sofferenza dell’infanzia, il lavoro mi-
norile.

Pertanto il film di Pasquale Scimeca
diviene denuncia sociale e, come affer-
ma lo stesso regista nell’incontro e nella
presentazione del film, anche un  pro-
getto vero e concreto per aiutare e dare
speranza a dei bambini che vivono in
una baraccopoli in Bolivia.

Liberarli dal lavoro e garantirgli cibo
e scuola è l’obiettivo che si prefigge il
regista, attraverso il progetto Cento scuo-

le adottano 1000 bambini, elaborato dalla Ong
MLAL. Progetto condiviso dagli attori, dai
tecnici e da tutti i lavoratori che hanno reso
possibile la realizzazione del film. Sarà, infatt,i
aperto un conto speciale presso la Banca Eti-
ca, dove si verserà l’intero incasso del film
nelle sale cinematografiche, oltre ai proventi
della vendita dei diritti televisivi.

L’inizio del film Rosso Malpelo è elevato,
ricco, intenso di atmosfere: l’erba al vento, la
terra arida, il cielo stellato e il cammino not-
turno di un padre e  del proprio figlio su un
asino verso la miniera, luogo di lavoro e disce-

sa infernale di morte. Dalle stelle verso la pro-
fondità della terra si immerge il cinema di
Scimeca, dando concretezza, ieri come oggi,
alle disumane condizioni dei bambini che in
ogni parte del mondo sono costretti a privarsi
della loro infanzia per lavorare. È inutile la-
mentarsi e ribellarsi, si fatica, col sudore della
fronte; a capo chino si scava nel fondo della
miniera per qualche soldo in più, per rimaner-
vi intrappolati al crollo. Pinuzzu-Malpelo
scava e colpisce la roccia per liberare il padre;
ma la luce si spegne e rimane solo il suo pian-
to e le grida del padre contro il vile denaro.

Ormai Mastro Misciu è morto e non rima-
ne che chiedere aiuto alla nonna che prega Dio
e si fa il rosario ma non perdona la figlia. Nes-
suno dei minatori vuole Malpelo, perché il
rosso dei suoi capelli è sintomo di sfortuna e
per questo viene schermito ed allontanato. Il
suo dolore è immenso, il legame col padre era
troppo forte e quando, al ritrovamento del
corpo, indosserà i suoi vestiti, avrà la forza di
affrontare le angherie e le prepotenze degli
altri. Il padre sarà lì con lui, a proteggerlo da
quel cielo stellato, dove ora risiede. L’arrivo
di un altro bambino Ranocchio alla miniera
dei piccoli, che Malpelo protegge ed istruisce
alla sofferenza, perché la vita è dura. Ma Ra-
nocchio è malato, sputa sangue dalla bocca e
Malpelo lo porta via con sé, accudendolo come
un figlio; come Mastro Misciu aveva fatto con
lui. Così, solo, abbandonato dalla madre e dalla
sorella, Malpelo segue il destino del padre,
per diventare anche lui una stella se non in
terra perché non amato, almeno in cielo a fian-
co al padre.
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la storia che ha insanguinato la nostra
terra per cinquant’anni; la lotta alla
mafia come urgenza sociale, politica
ed economica; amore e tanta azione;
un sentimento collettivo che evoca
drammi con cui fare i conti.

Infine, chi accusa la fiction di dise-
ducazione lo fa solamente per dema-
gogia e protagonismo. All’inizio si può
pensare che la figura di Riina venga
esaltata; ma in seguito si dipana il sal-
to morale, cioè gli esiti nefasti di que-
sto potere, di come viene usato, delle
finalità che si pone, per apprezzare,
infine che ci sono più vittime che car-
nefici, i quali hanno vergognosamente
insanguinato la nostra terra.

La cronaca e la storia, per quanto
scomode, non si possono ignorare.

Terzo appuntamento di “Invito a
teatro” per la stagione teatrale 2007/
’08 a cura della Pro Loco di Belpasso
che accoglie le migliori produzioni
delle tante compagnie teatrali del pa-
ese nel segno del grande Nino Marto-
glio.

Simone Ciancio è  protagonista ed
eroe della commedia brillante in tre
atti “Giorno di Festa” di Pippo Spam-
pinato, messa in scena al Teatro co-
munale dal «Gruppo Arte Teatro La
Fenice» di Belpasso, nato nel 2002 e

diretto da Franco Falà.
Allegre storie d’amore al centro di

divertentissime vicende in frenetiche
sequenze, tra imprevisti, colpi di sce-
na e situazioni comiche per oltre due
ore e mezza di spettacolo.

Pippo Spampinato-Simone Cian-
cio, qui nella triplice veste di inter-
prete autore e regista, è uno dei deca-
ni delle compagnie amatoriali catane-
si ed è il punto di riferimento de «La
Fenice». Spampinato fu allievo del
grande Russo Giusti, nei primi anni

’60, dentro la fondazione della «Nuo-
va Brigata d’Arte»  creando una lode-
vole serie di Commedie. Sue sono le
opere teatrali Sicilia Okay, Comme-
dianti, Fru Fru, La moglie perfetta…

Nel segno del grande Martoglio
“Giorno di Festa” in scena al Teatro Comunale di Belpasso

“Giorno di Festa” è probabilmen-
te l’opera di maggior successo, in
quantolavoro che si riallaccia alla ge-
nuina tradizione popolare del teatro
delle origini.

«La storia è quella di sempre, il
gioco dell’amore. L’azione, fra Calta-
girone, Taormina e Catania, ruota in-
torno ad una loquace figura femmini-
le, la Signora Meli, impersonata da
una “sorprendente” Graziella Prez-
zavento»  come riferisce lo stesso re-
gista. «É una donna-sinzala, una pro-
cacciatrice di matrimoni che non di-
sdegna di accaparrarsi il miglior “par-
tito”, il ricco e avaro commerciante
Simone Ciancio».

In effetti la Prezzavento durante
la rappresentazione mette in eviden-
za una riuscita tipologia femminile con
i tic e le inesauribili doti e astuzie di
donna. Attorno alla vicenda princi-
pale si intrecciano altre storie. Soprat-
tutto le “conquiste” di Cola Barresi e
Biagio coinvolgono il pubblico in gran-
di risate quando i due commessi, per
una volta, prendendosi un “giorno di
festa” dal lavoro subordinato, fanno
tappa nella trasgressiva Taormina. Il
tutto si risolve però nell’ennesima ri-

cerca di avventure alla siciliana, pro-
ve eccitanti ma con esito disastroso.

Bravissimo Franco Falà che gover-
na la scena da mattatore con assoluta
dimestichezza e verve comica. Otti-
ma spalla, sopra le righe, l’espressi-
vo Alfredo Prezzavento.

In sottofondo c’è pure il romanti-
co fidanzamento di due giovani, Al-
fredo ed Emilia, bene interpretati da-
gli attori Giuseppe Signorello e Meli-
ta Falà. Nel cast: Cettina Pittalà (la
vogliosa vedova Susanna Melato),
Vera Sapienza, Alberto Moschetto,
Alfio D’Agata, Alfio Naso.

Efficace il contributo di Nino Gir-
genti alle scene e di Federica Falà per
la colonna sonora che evoca efficace-
mente l’atmosfera e gli ambienti d’ini-
zio Novecento.

Prossimo appuntamento a febbra-
io con l’affiatato «Gruppo Arte Tea-
tro La Fenice» in «Lazzaretti e Laz-
zariati» di Nino Mignemi.

Andrea Tricomi

R. R. C.

Il principe
Antonio De Curtis
Totò rimane ancora il più grande comico italiano

Ghita Montalto 

Franco Falà e Alfredo Prezzavento

Melita Falà e Giuseppe Signorello
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Un anno stupendo, un incontro dav-
vero riuscito quello della quarta edizio-
ne del DIFF, Il Film Festival Internazio-
nale di Dubai. Un festival giovane, ma
che pretende il primo posto tra i festival
del Middle East. Si definisce il ponte cul-
turale tra i diversi paesi, un luogo dove
puoi incontrare e approfondire le cono-
scenze riguardo un mondo lontano e in-
comprensibile se visto solo tramite il
prisma dei media.

Il direttore artistico, Masoud Amralla
Al Ali, dice in conclusione, che questo
è stato l’anno migliore del festival, con
una selezione eccellente dei film, e che
già si sono venduti quasi il 90 % dei
prodotti mostrati al Festival. “Siamo più
che contenti: il pubblico non solo ac-
cetta, ma vede con buon occhio il tipo
di cinema che facciamo vedere qui”, ha
detto ancora Al Ali. Lo confermano al-
cuni dei direttori artistici degli importanti

Film Festival come
Tribeca Film Fest in
New York (Peter
Scarlet) e Taormina
Film Fest (Deborah
Young). Infatti, da
qui verranno alcu-
ni dei film che sa-
ranno proposti
l’anno prossimo
all’ immancabile ap-
puntamento con il
mondo del cinema
di Taormina.

Il film della sera-
ta finale, Il caccia-
tore di aquiloni, ha
avuto un successo
che si è meritato in
pieno. Tratto dal bestseller di Khaled
Hosseini ha una sceneggiatura precisa
senza eccessi, e una regia al limite della

Dubai come Las Vegas
Brillante lussuosa artificiale con Film Festival rampante
perfezione. Niente scene inutili, niente
tempi lunghi e noiosi, una precisione chi-
rurgica, e il talento del regista svizzero
americano Marc Forster ci presenta una
storia autentica e cruda ma in stile Hol-
lywoodiano, che si può vedere in un fia-
to. Il film sarà presentato in Italia il pros-
simo febbraio.

I quattro piccoli coprotagonisti afga-
ni erano presenti in sala dopo la loro
quasi fuga dall’Afghanistan. Ammette

Grazie a “Film Italia” abbiamo
avuto ben 6 film italiani nel cartellone
del 38° IFFI (International Film Fe-
stival of India), il prestigioso Inter-
nazionale Film Festival dell’India che
per il quarto anno si è svolto a Goa,
dal 23 novembre al 3 dicembre scor-
so.

Io, l’altro, Rosso come il cielo,
L’ora di punta, La stella che non c’è,
La masseria delle lodole sono film
che il pubblico italiano già conosce e
che hanno rappresentato l’Italia qui,
in India .

Il sesto non citato Ossidiana di
Silvana Maia  però non è ancora usci-
to in Italia. Sarà distribuito nelle sale
italiane a febbraio del 2008 ma qui, a
Goa, ha avuto la sua prima mondiale.

È una storia ispirata liberamente
alla vita confusa e insoddisfatta della
pittrice napoletana Maria Palliggia-
no. Moglie di Emilio Notte, direttore
dell’ Accademia delle Belli Arti di
Napoli. Maria abbraccia entusiasma-
ta l’amore e l’esplorazione,  principi
guida di ogni artista, ma la sua vita
finisce nel 1969 dopo una lunga de-
pressione, con un suicidio.

Ho incontrato la regista, Silvana
Maja, subito dopo la conferenza stam-
pa, mentre dava qualche dritta ad un
pittore indiano che ha provato a farle
un ritratto.

Film Festival di Goa
6 film italiani nel prestigioso cartellone indiano del 38°IFFI

il regista di avere fatto un
errore involontario pren-
dendo dei ragazzi del posto,
non tenendo conto della re-
altà in quel paese e la diver-
sità mentale. Le famiglie dei
ragazzi oggi subiscono le
minacce da membri di grup-

pi etnici afgani, of-
fesi della violenza
sessuale in alcuni
scene. Adesso i pic-
coli attori si trovano
in una località segre-
ta negli Emirati dove
proseguono i loro
studi.

A parte i film, tan-
ti incontri interes-
santi sono stati ri-
servati agi ospiti del
festival nella sezio-
ne Ponte intercultu-
rale, tra i quali con
l’attore e regista
Danny Glover e
scrittore di culto
brasiliano Paulo Coelho.

Gloria Estefan invece ha te-
nuto un concerto sotto il cielo di Dubai
dopo la presentazione del documenta-
rio di suo marito. S.I.

- E’ il tuo primo lungometrag-
gio, come mai la scelta di una sto-
ria così pesante?

E’ stato più che altro un caso.
Dieci anni fa, quando mi sono im-
battuta in quadri della Palliggiano
non sapevo che ne avrei fatto un
film. Dopo mi sono
interessata alla sto-
ria, ho scritto un li-
bro, l’ho pubblica-
to, ho vinto anche
dei premi. Ho por-
tato questa storia
dentro di me per 10
anni e ho deciso di
fare il film. All’ini-
zio non ho pensato
di fare anche la re-
gia. Volevo scrivere
solo la sceneggiatu-
ra ma i miei amici
registi, che hanno
letto la storia, mi
hanno convinta ad
affrontare questo
viaggio e farlo.
Cosi dalla loro sol-
lecitazione è venuto fuori il film.
Non è andato liscio per niente, ab-
biamo avute molti ostacoli che mi
pare fanno parte del lavoro sul set.
Sono stata molto male fisicamente,
ho avuto mal di testa quasi sempre,

ma alla fine sono stata felice. E’ sta-
ta un’ esperienza bellissima che vor-
rei ripetere.

- Quindi, contenta del risulta-
to finale?

No, non sono contenta fino in fon-
do del risultato finale. Sono contenta

però del percorso. Nel film ci sono
delle cose che non mi piacciono. Per
esempio, ieri rivedendo il film ho sen-
tito un’eccessiva rapidità nel cambio
delle situazioni soprattutto all’inizio
del film. È molto frammentario e que-

sto è voluto. Ma in certi punti ci vo-
leva qualche secondo in più nei primi
venti minuti del film e non chiudere
così rapidamente le scene. Poiché la
storia è dura, un po’ pesante, ho cer-
cato di alleggerirla in qualche modo.
Però su una storia di suicidio non lo

si può fare; me ne sono resa conto
dopo averlo montato.

- E’ vero la storia è pesante, ma
le viene in mente qualcosa di di-
vertente successo sul set?

La cosa più significativa è che la Silvia Ivanova

protagonista del film è rimasta incin-
ta durante le riprese. È nata una vita
sul set di un film che parla di morte…
Era un po’ difficile lavorare in queste
condizioni, ma comunque è stato bel-
lissimo…

- Il suo compagno è un pittore.
L’ha aiutata con il film?

Certo! Mi ha aiutato tantissimo.
Lui era supervisore artistico sul set,
ha fatto quello che poteva, perché il
film ha avuto un basso budget e quin-
di tante cose non si potevano fare.

Ha scelto lui i quadri di Palliggiano da
far vedere nel film, ha fatto anche
qualche lezione di pittura alla prota-
gonista per realizzare alcune scene…

- Come vivi questa esperienza
indiana?

l’India  l’adoro; quindi quando ho
avuto l’invito per il Festival sono stata
molto felice di poter presentare il mio
film proprio qui. Addirittura con il
mio compagno abbiamo in progetto
di venire a vivere qui.

Ponte interculturale con lo scrittore brasiliano Paulo Coelho

Concerto di Gloria Estefan

Ogni serata si concludeva con un par-
ty in luoghi spettacolari, con la cucina
tipica e, naturalmente, musica araba.

Il cacciatore di aquiloni

Silvana Maja e Sabina Tornatore

Silvia Ivanova con Nafisa Ali
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Risponde l’Avvocato

Avv. Biagio Tinghino

Caro Avvocato, da
molti anni vivo in
un condomino a

Catania e vorrei porLe una
questione. In questo Condo-
minio, , ci sono solo 8 posti
macchina per 9 appartamen-
ti. Le volevo chiedere, si può
regolare l’uso dei posti mac-
china? Mi hanno detto che
chi ha più millesimi può sce-
gliersi il posto che vuole.

Può essere? La ringrazio
anticipatamente

Gent.mo lettore.  La ringra-
zio per avere dimostrato con la
sua missiva l’interesse e la fi-
ducia che mostra per “l’Alba”.

Ora in materia di condomi-
no, ciò che assume maggior ri-
lievo  - in via preliminare - è la
volontà espressa dei condomi-
ni. Infatti, se questi decidono
unanimemente il modo di

parcheggiare le automobili, non
sarebbe necessario ricorrere ad
altri criteri per la risoluzione del
caso.

Orbene, in casi simili il modo
meno dispendioso per regolare
l’uso dei posti macchina è quel-
lo della rotazione. In questo caso
- a turni da stabilire - uno dei
condomini dovrà parcheggiare
l’auto fuori dal Condominio. A
riguardo è emblematica una sen-
tenza della Suprema Corte in
base alla quale: “Il pari uso della
cosa comune non postula neces-
sariamente il contemporaneo uso
della cosa da parte di tutti i par-
tecipanti alla comunione, che
resta affidata alla concreta rego-
lamentazione per ragioni di co-
esistenza; la nozione di pari uso
del bene comune non è da inten-
dersi nel senso di uso necessa-
riamente identico e contempo-
raneo, fruito cioè da tutti i con-

domini nell’unità di tempo e di
spazio, perché se si richiedesse
il concorso simultaneo di tali cir-
costanze si avrebbe la conse-
guenza della impossibilità per
ogni condomino di usare la cosa
comune tutte le volte che que-
sta fosse insufficiente a tal
fine. Pertanto, la disciplina tur-
naria dei posti macchina,  è
adottata per disciplinare l’uso
di tale bene in modo da assicu-
rarne ai condomini il massimo
godimento possibile” (Cassa-
zione Civile n.12873 del 2005)

Passando alla seconda do-
manda, rilevo che qualsiasi de-
libera che attribuisca  ad uno
dei condomini il diritto di sce-
gliersi il posto in virtù dei mil-
lesimi posseduti sarebbe sicu-
ramente viziata e, quindi, an-
nullabile ai sensi dell’art. 1102
cod. civ. Tale mio ultimo assun-
to è supportato da un’altra re-

cente decisione della Cassazio-
ne Civile: “In tema di condo-
minio negli edifici, la regola-
mentazione dell’uso della cosa
comune, in assenza dell’unani-
mità, deve seguire il principio
della parità di godimento tra
tutti i condomini stabilito
dall’art.1102 cod. civ., il
quale impedisce che, sulla
base del criterio del valore
delle singole quote, possa
essere riconosciuto ad alcu-
ni il diritto di fare un uso del
bene, dal punto di vista qua-
litativo, diverso dagli
altri”(Cassazione Civile,
n.26266 del 2006)

A questo punto non mi ri-
mane che augurarle buona for-
tuna… ...

Per i tuoi quesiti legali:
pinopesce@aliceposta.it

Martedì 18 Dicembre 2007, presso la Facoltà di Scienze
Matematiche, Fisiche e Naturali dell’Università di Catania;  ha
conseguito la Laurea Specialistica in Biologia Sanitaria,  con
110/110 e la lode  Giusy Marchese, discutendo brillantemente
la tesi sperimentale: Acinetobacter Baumanii “ Alert nosoco-
mial pathogen”. Relatore : Chia.ma Prof.ssa M.L. Mezzatesta.

Alla neodottoressa, la Redazione de l’Alba e il Centro Cul-
turale Risvegli formulano gli auguri di una brillante e straordi-
naria carriera.

DA SETTEMBRE A GIUGNO

Il Centro Culturale
RISVEGLI

via Vittorio Emanuele 3°, 365 - Belpasso

Riparte con i laboratori di:

PITTURA e DANZA
...per migliorare la qualità della

vita.

...È un vostro bisogno primario fio-
rire nell’abbondanza, conoscere tut-
ti i colori, conoscere tutte le canzo-
ni, conoscere tutte le bellezze della
vita. La spiritualità è la ricchez-
za più grande che possa acca-
dere a un uomo e contiene in sé
tutte le altre ricchezze.

Per la partecipazione contattare:

Pippo Ragonesi
info: 095 917674

346 3600154
www.pipporagonesi.com

www.myspace.com/pipporagonesi

OSHO

Auguri!!!Auguri!!!Auguri!!!Auguri!!!Auguri!!!


